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GLORIA BUFFO 

IL TEMPO POLITICO 
DELLE DONNE 

Sono passati tre mesi dal forum promosso dalle 
comuniste. 

Le parole del titolo, "Il tempo delle donne", 
richiamavano la politica e i suoi progetti (viviamo nel 
tempo politico delle donne) ma anche i programmi 
che scaturiscono dall'esperienza e dal pensiero fem­
minili (la concezione e l'organizzazione del tempo 
possono essere ripensati dalle donne). La ricchezza di 
sfumature contenuta in quelle parole si è trasforma­
ta, nei tre giorni dell'incontro, in densità di propo­
ste, e di confronto. Quello che era sembrato azzarda­
to anche alle promotrici, e cioè mettere a contatto il 
progetto politico delle comuniste con il problema 
della ridefinizione del programma e dell'identità 
comunista del Pci in una sede della relazione tra 
donne si è rivelato straordinariamente interessante e 
ricco di possibilità, anche se tutt'altro che lineare e 
lontano da conflitti. 

A tre mesi di distanza vale la pena di riprenderne, 
in modo problematico, i nodi essenziali, quelli che 
consentono di ritrovare e riverificare continuamente 
una politìca. lo lo farò segnalandone alcuni che 
considero sostanziali e che il forum ci consegna già 
rielaborati. 

1. Il piu importante si può riassumere con una 
domanda: a quale parte del progetto delle comuni­
ste ha dato vita il forum? Ovvero: dopo un anno e 
mezzo dalla pubblicazione della Carta, con tutto 
quello che ne è seguito, a che punto siamo? Proprio 
perché si parla di una cosa viva, ,e non di un puro 
prodotto del pensiero, il giudizio non può che essere 
in corso d'opera: la tessitura di piu fili, diversi ma 
intrecciati - quello della relazione tra donne e quello 
della ridefinizione di una cultura politica e di una 
elaborazione autonoma anche teorica delle comuni-

ste; quello del rapporto con settori nuovi della socie­
tà femminile e quello della proposta programmatica 
- ha prodotto una trama incompleta ma leggibile. E 
quello che vi si legge è una identità delle comuniste 
piu definita e autonoma, anche se piu complessa, in 
cui si incontrano e trasfigurano radici e patrimonio 
storico, l'espressione e il pensiero del femminismo, 
soggettività femminili nuove e variegate; un lavoro 
serio di aggiornamento programmatico che ha rotto i 
vecchi recinti dello specifico, anche se le innovazioni 
piu forti toccano ancora gli ambiti del lavoro e della 
procreazione e, in parte, della formazione; un pro­
getto politico impegnativo sui temi del potere, della 
rappresentanza, delle istituzioni politiche di cui per 
ora il nodo della rappresentanza è quello maggior­
mente svolto. 

La trama che abbiamo tessuto ha rivelato - di qui 
la scelta del forum - anche i vuoti ancora da riempi­
re: il rapporto con il Pci e il lavoro di ridefinizione 
della sua identità e del suo programma; l'individua­
zione di uno scenario politico capace di connettere il 
progetto con l'agire politico quotidiano. 

Perché proprio di questo abbiamo sentito il biso­
gno? Perché il lavoro sulla "costituzione del sogget­
to", come si usa chiamarlo, e sull'identità delle 
comuniste e la relazione tra donne, ci è vitale ma 
non è il solo, se preme, come è il caso delle comuni­
ste, affermare la libertà femminile scegliendo il ter­
rerto della politica. 

E quindi un bisogno interno a questo progetto, 
non un vecchio debito di appartenenza, ripensarsi 
ma anche ripensare la politica, cambiizrne la costitu­
zione non in un futuro indefinibile ma in un proces­
so che comincia subito, e proporsi di segnare l'iden­
tità e la politica del Pci. 

Sta forse qui, in questa fisionomia del tutto parti­
colare, la forza del progetto delle comuniste che lo 
mette al centro della discussione e della ricerca di 
un'area di donne che va molto oltre l'area di partito. 

2. L'ipotesi che il tempo sia la variabile per ripen-
sare le politiche del lavoro e dello stato sociale in 3 
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direzione di un superamento della divisione sessuale 
del lavoro è apparsa alle comuniste e alle loro interlo­
cutrici un'ipotesi seria oltre che capace di parlare al 
vissuto delle donne, anche tra mille differenze. Ma, 
e questo è il secondo nodo da sciogliere che ci 
consegna il forum, è anche un'ipotesi spendibile in 
chiave politica? Oppure è destinata a restare uno 
scenario affascinante ma imprendibile? Non credo 
che questa sia una domanda ''moderata'': proprio i 
caratteri del nostro agire, del nostro patto con le 
donne, ci impongono questa verifica, quella di sape­
re trasformare la politica facendo politica perché è su 
questo che ci mettiamo in gioco e chiediamo fiducia 
e forza alle altre. 

La risposta a questa domanda sta nella fondatezza 
dell'analisi che abbiamo compiuto sulla femminiliz­
zazione della società, sulla forza della critica a quella 
forma di dominio che è la regolazione sociale e 
sessuale del tempo, sulla credibilità delle proposte: 
riconoscere e valorizzare i diversi tempi e lavori di 
donne e uomini, facendo emergere e redistribuendo 
il lavoro di cura; realizzare ''politiche del ciclo di 
vita'' che consentano attraverso un reticolo di soste­
gni alle scelte dell'individuo sessuato - modelli for­
mativi e lavorativi flessibili, intermittenti, capaci di 
dare valore e spazio alla cultura, agli affetti, alla cura 
degli altri, a tempo per sé. 

Ma non è solo qui, nel rigore dell'analisi e della 
proposta, la credibilità di quanto abbiamo posto in 
discussione al forum. 

C'è una credibilità politica che si gioca nella coe­
renza tra ti forum e l'agire complessivo delle comu­
niste e nella loro volontà e capacità di rendere coe­
rente il partito a questa impostazione. Cosa questa 
che non si improvvisa né si ottiene con un lavoro di 
adeguamento burocratico. Solo un processo politico 
fatto di conquista e di conflitti e la capacità di legarci 
al nuovo della società e soggettività femminili, pos­
sono avvicinarci a questa coerenza che, tra l'altro è 
indispensabile a sfidare altri partiti, altri protagonisti 
della politica a misurarsi con le novità proposte dalle • 
donne. -

.. 

3. È quindi al cuore della politica che abbiamo 
puntato mettendo al centro del forum il problema 
del rapporto tra il tempo politico delle donne e 
quello della sinistra. Ne è nato un dibattito di alto 
profilo e inusuale nel panorama politico italiano. La 
ridefinizione del patto sociale, ora fondata sull'idea 
di un cittadino neutro; la critica cui il pensiero della 
differenza sessuale sottopone gli statuti di ugua­
glianza e democrazia propri della sinistra; la funzio­
ne storica attuale del Pci: tutta questa discussione 
aveva a presupposto l'accesso, già avvenuto, delle 
donne al tempo della politica con un proprio pensie­
ro e propri progetti. 

È vero che "il tempo politico delle donne è nella 
sua fase inaugurale'' come afferma Adriana Cavarero 
ma è anche vero che è già forte di una tradizione e di 
lotte di emancipazione che hanno reso possibile oggi 
il progetto della "libertà femminile ... che sta nella 
compiutezza dell'esser donna, e non nello sforzo 
dell'essere come gli uomini''. 

Si parlerà quindi al forum di qualcosa che già 
esiste, pensa e fa politica, vive di progetti e politiche 
diverse, si articola in forme diverse: la manifestazio­
ne di 200.000 donne del 26 marzo, organizzata dai 
coordinamenti femminili Cgil-Cisl-Uil non è stata 
una delle tante manifestazioni di donne mal' espres­
sione di una forza reale ed essenzialmente politica 
ormai diffusa. 

E questo è il terzo compito, se cosi si può chiama­
re, che il forum ci dà da svolgere: come dare peso e 
spazio al tempo politico delle donne difendendone 
articolazioni e differenze senza disperderle. 

4. Il forum, sede aperta alla relazione, ha voluta­
mente messo a tema il rapporto tra le comuniste e il 
Pci. Che interessa tutte, anche chi comunista non è, 
perché H è in gioco la scommessa piu generale di 
stare da donne in una sede mista della politica e 
perché la funzione attuale del Pci nella società italia­
na non è cosa indifferente a chi lavora per l'affermar­
si della libertà femminile. 

È stato, il tema del Pci e del suo rapporto con le 

comuniste, che pure è il piu sofferto quotidianamen­
te, quello su cui sono state dette le parole piu chiare. 
Se a questo partito una cosa chiedono le comuniste è 
di individuare i soggetti cui riferirsi, e di non pensare 
piu alle donne come a un soggetto tra gli altri ma 
come a un soggetto politico centrale e pensante; di 
riattraversare la complessità del reale senza farsene 
sovrastare e attrezzandosi con "le categorie che con­
sentano di leggervi la contraddizione di sesso; di non 
pensare finite le proprie ragioni nei processi di mo­
dernizzazione e quindi di essere un partito che osa la 
dimensione del progetto. 

Solo cosi sarà possibile provarsi a fare ''un solo 

partito e un solo programma rendendo visibile che i 
sessi sono due''. 

Certo l'orizzonte della differenza sessuale non è 
compreso in quello comunista. Si tratta allora di 
praticare una contraddizione, una "asimmetria", 
avendo chiari percorsi e obiettivi, autonomie e con­
flitti possibili. Con la chiarezza di una scelta, già 
compiuta, di non essere parallele al Pci e nemmeno 
ospiti. 

Questioni complicate, tutte quante, che il forum 
ha il merito di aver messo a fuoco. Il resto è in corso 
d'opera ma continuare a discuterne e a rifletterci è 
l'alimento di quell'opera. 

• • • 
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CULTURE 

G 

LUCE IRIGARAY* 

COME DIVENTARE 
DELLE DONNE CIVILI? 

Ih Speculum, ho scritto1 che, per ricostruire un'e­
tica politica, è necessaria una duplice dialettica, una 
dialettica- per il soggetto maschile ed una per il 
soggetto femminile. Oggi, direi che è necessaria una 
triplice dialettica: quella del soggetto maschile, 
quella del soggetto femminile, quella dei loro rap­
porti in coppia o in comunità. 

Il punto debole e forte di questa ricerca concerne 
la questione della soggettività e dell'oggettività per 
quanto riguarda le donne. 

Il mondo si trova oggi in una crisi d'identità. Mi 
sembra di buon augurio per il partito comunista 
italiano che prenda coscienza di questa crisi, special­
mente per quanto concerne la questione della giusti­
zia nei confronti delle donne. E per questo che sono 
qui, nella speranza di offrirvi alcuni suggerimenti di 
mediazioni per riuscire a superare questo mutamen­
to d'identità. 

La loro r~alizzazione richiede alle donne un dupli­
ce sforzo. E crudele eppure vero che, nel momento 
storico in cui viviamo, le donne devono fare molti 
piu sforzi degli uomini. Ma data la posta in gioco ne 
vale la pena. Corrisponde alla cura della vita e della 
sua cultura. 

Questo duplice sforzo consiste, per le donne, nel­
l'interpretare la loro situazione ed il loro statuto 
attuali non soltanto in termini economici, ma anche 
in termini simbolici. In effetti, conservare o acquisire 
il proprio statuto soggettivo è per loro altrettanto 
importante che semplicemente entrare nei circuiti 
economici o culturali esistenti. Se non considerano 
questa duplice appartenenza - essere donne ed esse­
re unità del mondo contemporaneo -, le donne 
rischiano di perdere tutto senza pertanto giungere a 
farsi riconoscere. 

L'analisi di questo duplice riferimento richiede 
oggi una grande pazienza alle donne che lavorano ed 
a quelle che cercano di pensare, di pensare sé stesse. 
A volte sono del resto le medesime. Appena ammes­
se ad un lavoro d'ordine collettivo, devono autocriti­
carsi per non sottostare a leggi estranee alle loro 
po~sibilità. 

E un compito considerevole - generalmente non 
retribuito e piuttosto penalizzato - ma necessario. 
Trascurarlo o sfruttarlo ciecamente comporta nume­
rose perturbazioni nel mondo politico attuale, in 
particolare fra le donne. 

Vorrei quindi proporvi alcuni elementi delle mie 
riflessioni- frutto anch'essi di un'autocritica perma­
nente, che talvolta fa seguito ad incontri con gruppi 
diversi di donne - per tentare di risolvere alcuni 
problemi all'incrocio fra l'individuale ed il colletti­
vo, incrocio messo in questione nelle società attuali. 
Il che porta talune o taluni a ripiegarsi in un atteg­
giamento individuale e le altre e gli altri a fondersi o 
ad annullarsi in un "noi" o un "essi/loro" 2 colletti­
vo che non sembrano una soluzione alle necessità 
politiche del mondo. 

I miei suggerimenti si svolgeranno in quattro pun­
ti: 

1) I primi riguardano il divenire dello statuto 
soggettivo delle femmine e dei maschi nella relazio­
ne con quella prima interlocutrice sessuale che è la 
madre; 

2) In secondo luogo, parlerò della designazione 
professionale per le donne, questione a voi già nota; 

3) Analizzerò poi brevemente la dimensione ses­
suata dell'oggetto o dei beni a seconda che essi 
appartengano ad uomini o a donne; 

4) Vi suggerirò infine alcune modificazioni con­
crete da introdurre nel~diritto per attribuire un'iden­
tità civile alle donne. E un'operazione che s'impone 
per garantire un'elementare giustizia sociale ed è 
necessaria per ritrovare una reale coerenza giuridica. 

Che significa in realtà il lavoro pubblico e l'appar­
tenenza politica delle donne senza un'identità civile 
che sia loro appropriata? Non rischiano cosf di soste-

nere e di promuovere un patrimonio ed una società a 
cui esse rimangono estranee e che, da un lato, le 
annullano come persone? 

Questo mutamento giuridico in senso stretto deve 
d'altronde accompagnare il mutamento linguistico. 
L'organizzazione del diritto riflette quella della lin­
gua e viceversa. Sia nell'una che nell'altra si molti­
plicano attualmente degli apporti in parte eteroge­
nei e contraddittori non risolvibili con il ricorso acf" 
un individuo neutro, mentre la carenza d'un diritto 
appropriato delle persone si manifesta in delitti mol­
teplici quali le violenze private o pubbliche usate 
contro le donne ed i loro beni, lo stupro in senso 
stretto, il commercio pornografico esercitato senza la 
decisione responsabile delle donne, la prostituzione 
non volontaria, il ratto di bambini o l'incesto (talvol­
ta seguito da aborto imposto a delle adolescenti) o 
l'utilizzazione dei loro corpi da parte dei padri, 
fratelli, zii, o altri membri della famiglia, ecc. Que­
ste carenze del diritto sono allora stranamente paral­
lele a quelle della lingua e del discorso relativi all'i­
dentità delle persone lese, il che aggrava il danno 
senza riparazione possibile. 

Il divenire del primo rapporto con la madre e l'iden­
tità sessuale 

Bambini, siamo partoriti da una donna, da lei 
nutriti, da lei maternati 3

. Per talune di queste opera­
zioni, la necessità deriva dalla natura ( concepire 
dentro di sé, portare il figlio, partorirlo, allattar­
lo ... ); per altre, almeno parzialmente, dalla cultura: 
maternare. Ma, nella stragrande maggioranza dei 
casi, il bambino, maschio o femmina, ha come 
prima interlocutrice lei: la madre. Egli è presente, 
ma in un tempo di relazione con il bambino o 
impossibile (nell'utero, per esempio), oppure molto 
inferiore (per quanto riguarda le cure materne). 

Ora, la lingua detta materna inverte oggi le cose: 
egli o essi4 è presente, sono presenti, ovunque; ella è 
quasi sempre cancellato, poiché tutti gli accordi mi­
sti si fanno al maschile. Non si tratta solamente 

dell'accordo dei pronomi personali - ove la questio­
ne è meno evidente in italiano che in francese, 
perché come soggetti non sono necessariamente 
espressi - ma di tutti gli accordi grammaticali riguar­
danti i participi, gli aggettivi, i dimostrativi, gli 
articoli, ecc. Per usare ella, occorre parlare di una 
donna sola in una sua attività sociale, situazione per 
la quale la lingua manca di lessico e di regole gram­
maticali. Ritornerò su questo argomento in occasione 
del secondo e terzo punto. 

Perché mai è necessario che la donna sia sola e in 
una sua attività sociale (bisognerebbe addirittura 
aggiungere al di fuori del matrimonio) affinché ella 
sia mantenuto? Perché tutto ciò che è collettivo nella 
vita sociale si esprime al maschile plurale. Ma nella 
vita privata, nella vita familiare, dette le sfere d'azio­
ne per eccellenza delle donne, neppure lf alcun 
genere femminile, salvo nei primissimi rapporti con 
la madre. Intendo dire con ciò che una coppia è 
definita al maschile plurale, poiché è formata da 
egli+ ella; quindi egli+ ella= essi. Il femminile del­
la donna sposata diventa cosf esso/i. O ancora: una 
famiglia si definisce sempre al maschile plurale, 
perché comporta marito e moglie, oppure padre e 
madre, e figlio( a)/ i( e )5. Nessuna figura della fami­
glia permette di mantenere una designazione del 
lei! ella, prima interlocutrice del soggetto bambino. 
Quel ella è cancellato già nella comunità coniugale e 
familiare (istituzionale e non). Per cui bimbi femmi­
ne e bimbi maschi non avranno piu alcuna designa­
zione possibile della propria madre come ella. Dal 
momento in cui entreranno nell'ordine linguistico 
sociale, saranno in lutto di /et'! ella. Il che comporterà 
parecchie conseguenze: 

1. Il maschio perde la sua interlocutrice sessuata. 
Niente piu tu sessuato femminile per lui. Ormai 
tutti gli interlocutori validi sono degli esso I i. Cosf 
vogliono la lingua e la società, la società e la lingua. 
Questa assenza del femminile come genere rappre­
sentante la metà degli interlocutori sfocia in una 
mancanza d'identificazione delle donne come sog­
getti ai quali ci si rivolge. Il femminile non ha piu 7 
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statuto d'interlocutrice esistente vilida.. Le donne 
sono delle entità o delle cose, dei terreni, dei fondi, 
delle riserve che prolificano, matcmano, con cui si f:a 
l'amore, che fanno i lavori domestici, ecc., ma non 
delle interlocutrici. Persino la seduzione, supposti. 
essere l'operazione d'un soggetto - piu o meno 
diabolico - ha, in realtà, a che fare con le mode 
legate al commercio e alle convenzioni .sociali .adatta­
te, nel piu grande silenzio possibile, al mondo del 
fra-uomini. 

Se il bimbo maschio si trova cosr in lutto delli. sua 
interlocutrice madre, l'uomo è in h.ttte della ma 
compagna donna. Gli uomini, secondo li.a lmgua, 
restano fra padri e figli o tra fratelli. Per conservare 
un ella, una ella, occorre restituire un diritto :alla 
verginità senza maternità. Soltanto l'identità vergi­
nale di una donna resterebbe al femminile. Le nostre 
culture lo sentono a tal punto che la rappresentazio­
ne femminile piu divina, Maria, vi figura come 
vergine, madre di figlio. Maria piu Gesti, è di nuovi 
essi. Solo la fanciulla vergine resta ella. Altra soluzio­
ne ugualmente necessaria: ristabilire le genealogie 
femminili e le comunità di donne fra loro. Cos1 può 
conservarsi esse. A questo proposito, occorre so11t0li­
neare che la genealogia Anna-Maria, preliminare alla 
nascita di colui che si chiama il Messia, è dimentica­
ta, oggi, dalla maggior parte dei culti cristiani, e che 
in generale nessuno sa che Maria stessa è detta conce­
pita senza peccato. Il che dà un altro senso alli. SU:a 

verginità, in particolare rispetto alla propria JruU:ke: 
al suo ella, al loro esse. 

Che avviene infatti dal punto di vista della bambi­
na, secondo i nostri codici simbolici? Essa perde la 
sua identità sessuata. Ciò significa che perde l'ella 
materno e l'ella della propria identità. 

Niente piu tu femminile per lei, la bambina; 
nemmeno piu io femminile. La bambina perde la 
relazione con un'interlocutrice del suo genere, con 
un tu del suo genere, e con un soggetto, un io del 
suo genere. Come donna, è esclusa dai circuiti della 
comunicazione intersoggettiva, fuori dagli scambi 
verbali che sono delle relazioni fra essi, fra rappre-

sent::anti del genere maschile. Per dire ella, deve 
imparare, malgrado la lingua e la società, a mante­
nere la propria madre come ella e a definirsi e 
conservarsi ella rispetto alle altre donne. Altrimenti 
deve identificarsi al genere maschile. 

Sono dunque due pesantissime conseguenze del 
privilegio del plurale maschile. Il bambino e l'uomo 
non hanno piu interlocutrici, la bambina e la donna 
non hanno soggetto linguistico né interlocutrici. Il 
mondo del discorso circola tra uomini. Causa, que­
sta. di serie patologie nello statuto della soggettività 
e dei rapporti di comunicaziqne. Brutalmente, delle 
peaone reali non sono rappresentate o vengono rap­
presentate in altro modo rispetto al proprio sesso. 
Ciò provoca delle perturbazioni nella definizione dei 
soggetti e oggetti di comunicazione. 

In termini psicanalitici, è possibile affermare che, 
almeno nelle nostre lingue, il maschio non risolve il 
suo Edipo, come suol dirsi. La femmina nemmeno. 
I.a lingua lascia gli uomini fra di loro e priva le 
donne del fra di esse. L'ordine linguistico non per­
mette l' intersoggettività mista. Svalorizza il generico 
femminile. Sopravvaluta quello maschile. 

Per verificare l'effetto di queste regole grammati­
ali sul soggetto che parla, ho sottoposto a gruppi­
campione di liceali (ragazzi e ragazze) e di studenti 
univemt.ari (e) dei piccoli saggi linguistici. Per l' esat­
tezza. ho chiesto a delle amiche o amici insegnanti 
( estranei( e) al mio lavoro) di sottoporli loro. I saggi 
sono proposti oralmente, le risposte prevalentemen­
te scritte. Personalmente ho raccolto alcune risposte 
orali. Le risposte sono allora un po' diverse, ma non 
sui punti che adesso esporrò. I gruppi-campione, di 
cui ho già analizzato i risultati, contano oggi circa 
150 donne e 100 uomini. Ma ho già proposto molte 
pie.cole prove il cui obiettivo coincide e che si verifi­
cano fu. di loro. Questi saggi linguistici sono attual­
mente allo studio per l'italiano, l'inglese, l'olandese 
e fra breve per il giapponese, il greco, lo spagnolo. Il 
loro scopo è quello di studiare la manifestazione 
della differenza dei sessi in lingue e culture diverse 
c:d i possibili ponti fra queste. Un primo lavoro 

comparativo francese, italiano e inglese sarà pubbli­
cato prossimamente in francese. 

Nei risultati già ottenuti da questi piccoli saggi 
linguistici vengono confermati i seguenti fatti riguar­
danti le relazioni possibili o impossibili fra i sessi: 

1) gli uomini designano sé stessi o i loro simili 
come soggetti della frase. Questa tendenza appare 
sia esplicitamente nei nomi propri o nei pronomi, sia 
nell'organizzazione sintattica e nelle forme gramma­
ticali della frase; 

2) gli uomini si parlano, comunicano fra di loro, 
ma si rivolgono poco alle donne, salvo quando il 
contenuto del messaggio le pone in situazione ma­
ternante (per esempio: si lamentano talvolta con esse 
piuttosto che con lui o loro (esst). Ciò si manifesta 
nella designazioni dell'interlocutore e nei motivi o 
oggetti di scambi; 

3) le donne designano poco sé stesse o altre donne 
come soggetti del discorso. Mettono assai piu gli 
uomini nella posizione di soggetto dell'enunciato; 

4) quando le donne usano io come soggetto della 
frase, quell'io donna si rivolge allora piu spesso ad 
un uomo e non ad una o piu donne. Non si riferisce 
neppure a sé (per esempio: ''Io mi interrogo'', ''Io 
mi guardo per me stessa", "Io mi raccolgo", "Io mi 

" ) tocco , ecc .... 
Questo tipo di risposte attesta la difficoltà per le 

donne a: 
a) auto-rappresentarsi; 
b) dialettizzare sé stesse come soggetto empirico; 
c) rispettare la propria madre e le altre donne 

come altre rispetto a loro; 
d) darsi dei modelli, dei progetti, degli ideali, 

delle divinità, ecc ... Spesso le donne mal sopponano 
che alcune lo facciano. Dovremmo restare dei sog­
getti empirici facenti massa con delle teste maschili, 
o diventare delle teste maschili, a meno che non 
rimaniamo in una sona di noi! loro6 indifferenziato e 
impersonalizzato. 

Tali abitudini del discorso, che appaiono attraver­
so le risposte raccolte, pongono delle gravi questioni 
etiche. In effetti, gli uomini si trovano in pratica 

come i soli soggetti ed i soli interlocutori degli 
scambi verbali. Il fatto di essersi sostituiti alle donne 
per guadagnare denaro e per gestire la città si è 
accompagnato a quello di appropriare ai loro bisogni 
e desideri regole e norme del discorso. Cosa che non 
ha nulla di strano. Per scambiare dei prodotti -
coltivati o fabbricati -, per governare i cittadini, 
sono necessarie delle leggi simboliche. Svolgendo gli 
uomini quelle mansioni, queste leggi sono state ad 
essi e da essi appropriate. 

Il compito della riproduzione e la cura del focolare 
domestico, lavoro delle donne, non esigeva da esse 
un codice linguistico molto elaborato, soprattutto da 
quando l'educazione dei figli era stata affidata alla 
scuola. Il linguaggio del soggetto femminile si è 
dunque ridotto al minimo. Le donne sono state 
indotte a parlare degli altri - uomini e figli - e non 
di se stesse. Le loro parole riguardavano le cose 
immediate e concrete: preparare il cibo, tenere in 
ordine la casa, per esempio. Nei capponi con sé 
stesse, imporrava soltanto la toilette per sedurre e i 
problemi relativi alla procreazione e ali' educazione 
dei bambini piccoli. 

Queste dimensioni del linguaggio sono sempre 
presenti nelle donne e non sono trascurabili in una 
cultura in cui la maggior parte delle parole hanno 
perso il loro aggancio con la realtà per l'effetto di 
ripetizioni d'un passato scomparso o di astrazioni 
che perdono di vista i loro oggetti ed i loro interlocu­
tori. 

Il discorso degli uomini riguarda in modo priorita­
rio le tecniche di produzione concorrenziale di og­
getti di consumo e di scambio (persino nella grande 
maggioranza degli svaghi ... ). Esso si preoccupa poco 
della cultura del locutore maschile come soggetto 
sessuato. Diventare uomo corrisponderebbe ad al­
lontanarsi da sé, dal proprio ambiente concreto e 
vivo, per entrare in un universo codificato che ripro­
duce, in modo piu o meno adeguato, la realtà, per 
acquisire attitudine alla competizione, alla guerra, 
ecc... Per fonuna ci sono delle eccezioni a queste 
norme, ma le regole sociali e linguistiche le manten- 9 



10 

gono grazie a tutta una rete di abitudini e di attribu­
zioni di valori. 

Rispetto a queste caratteristiche proprie del discor­
so maschile, i discorsi delle donne, da me analizzati, 
presentano dei valori di soggettività che vanno con­
servati: 

1) le donne mettono molto piu in scena la relazio­
ne con l'altro sesso, mentre gli uomini restano tra di 
loro. Al di là delle norme della società e della lingua, 
le parole delle donne manifestano un'attrazione per 
le relazioni con l'altro sesso che mi sembra legata alla 
cultura della vita; 

2) le donne si interessano generalmente molto di 
piu agli altri. Lo si nota, per esempio, nell'importan­
za dei verbi transitivi con un oggetto animato perso­
na: "(Io) Lo lavo", oppure "(Tu) mi lavi" , "Mi ami 
(tu)?", ecc ... ; 

3) le donne sono piu attente alla questione del 
luogo: esse sono accanto alle cose, accanto agli altri 
(il che corrisponde ad una delle radici indo-europee 
del verbo essere); 

4) le donne si preoccupano maggiormente della 
qualità delle persone, delle cose, dell'azione. Il loro 
discorso contiene piu aggettivi ed avverbi di quello 
degli uomini. Ciò pone un problema linguistico 
assai interessante su un discorso anteriormente tenu­
to da esse; 

5) le donne si interessano di piu al presente e al 
futuro, gli uomini al passato; 

6) le donne si preoccupano del messaggio da tra­
smettere piu degli uomini. Sempre si sforzano di 
dire qualcosa. Gli uomini restano nell'inerzia o nel 
gioco linguistici a meno che il loro messaggio non 
riguardi i propri stati d'animo. 
Alcune componenti del discorso tenuto dalle donne 
sono quindi da conservare, altre da acquisire. In 
realtà, l'accedere o il ritornare delle donne al lavoro 
collettivo, ai luoghi pubblici, alle relazioni sociali, 
esigono mutazioni linguistiche. Ne è un esempio 
l'obbligo di rivedere la regola del plurale misto 
espresso al maschile. E a chi obbiettasse che è impos­
sibile modificare questa norma linguistica e che è 

dopotutto senza importanza - il maschile rappresen­
tando il termine "neutro" (?), il genere "non mar­
cato" (?) -, io proporrei di votare la seguente legge: 
per un anno, il plurale misto sarà maschile; l'anno 
dopo, sarà femminile. Questa procedura realmente 
democratica non resterà senza conseguenze, che con­
verrà analizzare per modificare l'inerzia delle norme 
linguistiche. 

Designazione professionale delle donne 

Un altro esempio delle insufficienze linguistiche 
attuali, si rivela nella difficoltà a designare lo statuto 
professionale delle donne. Se la questione dei nomi 
delle professioni riscuote tanto successo, è perché 
costituisce un luogo intermediario fra soggetto e 
oggetto. Ben si tratta di possedere uno statuto pro­
fessionale, di avere un posto di lavoro e del denaro, 
ma tutto questo non è suscettibile di possesso come 
un oggetto qualsiasi. Fa parte dell'identità soggetti­
va, pur non bastando a costituirla. Inoltre, è una 
rivendicazione che si coniuga facilmente con rivendi­
cazioni sociali già presenti nel mondo maschile. L' o­
biettivo è dunque relativamente agevole da propor­
re. Riscuote la quasi unanime adesione. Spesso, i soli 
ostacoli che incontra sono delle realtà già codificate 
linguisticamente (esempi: mietitrice e medicina in­
dicano degli oggetti o delle discipline, e non si 
trasferiscono senza connotazioni sulla designazione 
delle persone) e delle resistenze sociali a seconda dei 
livelli di accesso permessi o vietati alle donne. La tal 
cosa provoca delle anomalie linguistiche piuttosto 
divertenti, di cui vorrei leggervi un esempio 7 . 

''Nicole Chouraqui, ex vice-segretario generale 
del Rpr, deputato europeo, vice-sindaco di Parigi, è 
deceduta nel suo domicilio parigino all'età di 49 
anni, a seguito di un cancro. 

Nata ad Algeri il 18 marzo 1938, questa economi­
sta di formazione, dopo una carriera d'analista fi­
nanziario alla Banca dell'Union parisienne dal 1960 
al 1966, era entrata nella vita politica, aderendo al 
Partito radicale. Nel 1970, raggiunge il Rpr, di cui 

sarà membro del direttivo politico fino al 1977, poi 
vice-segretario generale nel 1978. Segretario nazio­
nale incaricata dei problemi del lavoro, dal 1981 al 
1984, è eletta deputato europeo nel 1979 e rieletta 
nel 1984. 

Consigliere di Parigi nel 19° an-ondissement, vice­
sindaco di Jacques Chirac, era anche consigliere re­
gionale dell' Ile-de-France. Sposata all'assicuratore 
Claude Chouraqui, era madre di due figlie''. 

Questo esempio è relativo all'annuncio della mor­
te di una donna politica. Penso che sia significativo. 
Per parlare cosf di una donna sola, è forse necessario 
che muoia. Chi lo sa? In questa rubrichetta, tutto 
quel che concerne l'identità strettamente autorizzata 
ad una donna è al femminile, il resto al maschile. 
Cosf Nicole Chouraqui è proprio: 

- deceduta nel suo domicilio parigino all'età di 
49 anni; 

- nata ad Algeri il 18 marzo 1938; 
- era sposata all'assicuratore Claude Chouraqui; 
- ed era madre di due figlie: (un bravo per 

"figlie" e non "figli", le mentalità evolvono!). 
Ma il seguito del breve testo rivela delle anomalie 

grammaticali, delle fluttuazioni nell'utilizzare il ge­
nere, che mostrano che siamo in pieno periodo di 
transizione a questo proposito. Cosf, Nicole Choura­
qui è: 

- ex segretario generale aggiunto8 del Rp! e non 
ex segretaria generale aggiunta del Rpr. E forse 
perché lei stessa, o il Rpr ha un'altra segretaria 
generale, una steno-dattilo-informatica, questa, in­
contestabilmente, di genere femminile? • 

O forse è perché il posto di segretario generale 
aggiunto al Rpr è quasi sempre occupato da uomo e 
sarebbe quasi sacrilego femminizzare un nome di 
professione elevata? Queste due alternative conver­
gono d'altronde sulla questione della differenza di 
valore attribuita ai generi maschile e femminile. 

Se proseguo la lettura di questo breve testo, vedo 
che Nicole Chouraqui era "deputato europeo" e 
non ''deputata'' europea o deputato ''europea''. In 
effetti, deputato è un participio passato sostantivato. 

Pot(ebbe facilmente ritrovare la sua categoria gram­
maticale e mettersi al femminile. Ma se resta sostan­
tivo maschile, può l'aggettivo che l'accompagna vol­
gersi al femminile per designare una donna? 

Continuo: Nicole Chouraqui è proprio "questa 
economista di formazione, l'economista può restare 
di genere femminile, quando si tratta di formazione. 
Invece, '' dopo una carriera d'analista finanziario alla 
Banca de l'Union parisienne dal 1960 al 1966, si era 
immessa nella vita politica aderendo al Partito radi­
cale. Nel 1970, raggiunge il Rpr di cui diventa 
segretario generale aggiunto nel 1978". Ritroviamo 
quindi il maschile per quanto riguarda l'accedere 
alla vita professionale e ai posti politici di rilievo. Le 
donne possono seguire, come donne, la formazione 
di economista, ma non la carriera di analista finan­
ziario o di segretario generale aggiunto di un partito. 

Proseguo: "Segretario nazionale" ( al maschile) 
può tuttavia essere - cito - "incaricata dei problemi 
del lavoro dal 1981 al 1984" femminile! Ripeto: 
"segretario nazionale incaricata dei problemi del 
lavoro dal 1981 al 1984, è eletta deputato europeo 
nel 1979 e rieletta nel 1984". L'accordo grammatica­
le ha veramente bisogno di essere ripensato. In effet­
ti, "Segretario ... incaricata" non rispetta piu le 
regole grammaticali (poiché Segretario è al maschile, 
incaricata al femminile). In francese c'è un'altra 
inosservanza delle stesse regole, perché nazionale ha. 
una marca sessuata (national e nationale) che non 
esiste in .italiano. 

Insomma, questo piccolo documento che certa­
mente si sforza di essere rigoroso, ci offre una diver­
tente dimostrazione dell'attuale difficoltà d'applica­
zione del codice grammaticale riguardante il genere 
e di come sia necessaria una sua evoluzione. Qui, 
infatti la questione non riguarda soltanto uno stile, 
che potrebbe variare da una pubblicazione all'altra, 
ma un problema di regole e di usi linguistici. 

Il sesso degli oggetti e dei beni 

I soggetti femminili e le loro qualità professionali 11 
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sono dunque mal rappresentati a livello linguistico. 
E non è possibile, nelle lingue romanze, riequilibra­
re il valore del femminile con la conquista dell'ap­
propriazione dei beni. In effetti, in italiano o in 
francese, la differenza dei sessi non risulta in modo 
immediato dall'oggetto posseduto come, per esem­
pio, in inglese o in tedesco. Il possessivo si accorda, 
nelle nostre lingue, con il genere dell'oggetto e non 
con quello del possessore. Si dice: Egli (lui) o ella 
(lei) viaggia con la sua macchina; lui o lei bacia il suo 
bambino; lui o lei ha scritto il suo libro nella sua 
casa. E se una femminista anglosassone può avere la 
soddisfazione di avere sua marito ( come lui ha suo 
moglie), di aver acquistato la sua casa, conquistato la 
sua posto universitario, scritto la Ìua libro, ecc. .. , 
non è cosi per noi, che abbiamo una lingua piu 
sedimentata dal punto di vista soggettivo. Questo 
significa che i rapporti soggetti-oggetti sono moltò 
piu complessi e che, nella nostra lingua, le cose e i 
vocaboli stessi hanno proprietà sessuate, al pari dei 
soggetti. 

Oggi è di moda dire che il genere delle parole è 
arbitrario, senza alcun rapporto con la questione del 
sesso. E inesatto. Il genere delle parole, in una 
maniera o nell'altra, è in correlazione con la questio­
ne dei soggetti parlanti. In un certo senso, i vocaboli 
hanno un sesso nascosto, e quel sesso è valorizzato in 
modo ineguale a seconda che sia maschile o femmi­
nile. Questo fatto non è sempre immediatamente 
percettibile, e spesso bisogna effettuare studi appro­
fonditi, sincronici e diacronici, sul lessico per render­
lo evidente. Tali ricerche rivelano che il genere del 
vocabolo lo si può spiegare per mezzo: 

- di una identificazione sessuale dimenticata, 
- di una radice semantica che evoca in un modo 

o nell'altro l'identità sessuale, 
- di un prefisso od un suffisso in correlazione ad 

un'azione o ad uno stato attribuiti ad un sesso 
piuttosto che all'altro, 

- dell'epoca in cui il vocabolo si è fissato nella 
lingua ed il valore correlativo dei sessi a quel mo­
mento, 

- della lingua d'origine, ecc ... 
Alcune attribuzioni del genere ai vocaboli sembra­

no nettamente legate ad un identificarsi della realtà 
denominata e del sesso del soggetto. Cosi, nelle 
nostre culture romanze, il sole è diventato l' emble­
ma dell'uomo, del dio-uomo; lui è il sole o il sole è 
lui. E la luna diventa allora la rappresentante del 
femminile, della sorella del dio-uomo. La terra è 
detta anche la sorella ( o la madre) di cui il cielo è il 
fratello (o il padre), ecc. .. Spesso resta qualcosa di 
quella identificazione nel genere delle parole. Ed il 
genere maschile diventa, a partire da una certa epo­
ca, quello che ha il valore piu forte, perché è suppo­
sto rappresentare il celeste e le sue qualità spirituali. 

Esiste un altro meccanismo che non è quello del-
1' identificazione immediata fra la realtà designata e 
il sesso: 

- gli esseri viventi, animati, umani, coltivati, 
. diventano di genere maschile; 

- gli oggetti privi di vita, inanimati, non umani, 
incolti, diventano di genere femminile. 

Ciò significa che gli uomini sono divenuti gli unici 
soggetti sociali e che le donne sono assimilate agli 
oggetti di scambio tra loro. 

Questo statuto del genere dei vocaboli sembra 
collegato alle culture patriarcali, determinate dallo 
scambio delle donne tra uomini, dalla dominazione 
paterna sulla famiglia e dalla patrilinearità ( o dalla 
struttura matrilineare avuncolare che la precede), 
dall'appropriazione dei beni da parte dell'uomo-pa­
dre: terre, utensili, casa, arte, linguaggio, dei, cielo, 
ecc ... Il patriarca possiede dunque donne e strumen­
ti come beni spesso contrassegnati dal genere femmi­
nile. Perfino la funzione materna, naturale e spiri­
tuale, soccombe a quella assimilazione tramite ap­
propriazione della verginità femminile alla fonda­
zione del potere degli dei-padri degli uomini. Cosi 
Atena è la vergine protettrice spirituale della nuova 
città greca del tra-uomini, Maria è la vergine-madre 
genitrice del Figlio dell'Uomo. Tali eventi coincido­
no, ahimé! con la scomparsa delle genealogie divine 
femminili e delle relazioni sociali fra donne. Inaugu-

rano un'era in cui la donna diventa cosa e le cose 
utili all'uomo di genere femminile. È una delle 
ragioni per le quali la designazione professionale 
delle donne crea di frequente un problema: il fem­
minile del termine maschile è diventato il genere 
delle cose dell'uomo (il mietitore è un uomo, la 
mietitrice è una macchina utile all'uomo, il medico è 
un uomo, la medicina è il nome del farmaco dato dal 
medico o la designazione della sua professione, della 
sua arte, della sua scienza). 

Esiste dunque una triplice difficoltà ad utilizzare 
questo vocabolo per dare un nome allo statuto pro­
fessionale di una donna: 

1) l'uomo tiene al sesso del suo strumento che 
prende il posto della sua compagna sessuale; 

2) la donna non vuole una denominazione che sia 
svalorizzante per la persona, e quello che le si propo­
ne è un nome di cosa o un nome di persona con un 
suffisso peggiorativo: dottoressa, per esempio; 

3) come mettere una donna a lavorare con un 
utensile o una macchina che si sono sostituiti a lei? 

Simili questioni sono quindi complesse sia a livel­
lo di lingua, sia a livello di statuti socio-economici. 
Quando il linguista o il legislatore pretendono che il 
genere maschile è una sorta di neutro indipendente 
dal sesso dei soggetti, si sbagliano. Nella lingua 
esistono ben due sessi e dei valori diversi per espri­
merli per mezzo di nomi, di pronomi, e del genere 
dei vocaboli. 

Sostenere la neutralità della dimensione sessuata 
dei vocabili con l'argomento: termine generico per il 
maschile, termine marcato per il femminile, è rico­
noscere involontariamente la disparità della fortuna 
offerta ai due generi. Ma l'impatto della lingua è 
talmente forte che un certo numero di donne aspira­
no ad assimilarsi al genere maschile anziché valoriz­
zare il femminile come generico. lo penso che esse 
dimentichino di porsi il problema del loro statuto di 
soggetto sessuato a livello reale e immaginario, e 
quello dell'economia della lingua da loro parlata. 

In effetti, se la questione del sesso del soggetto 
non può essere ignorata nel mondo del lavoro e delle 

relazioni sociali, dove si ricorda ben presto ad una 
donna che è donna e non un individuo neutro, lo 
stesso accade nel possesso dei beni immaginari. Da 
questo punto di vista, tutte le dispute intorno al 
sesso del fallo mi sembrano un po' un lusso nelle 
nostre lingue in cui l'oggetto conserva il suo genere e 
non ha quello del suo possessore. In altri termini, se, 
in certe lingue, una donna può pretendere di avere o 
essere la sua pene o piuttosto la sua fallo, non è la 
stessa cosa per noi. Le nostre lingue hanno una 
struttura soggetto-oggetto piu complessa, meno di­
rettamente polarizzata sul possesso dell'oggetto di 
cui il soggetto sarebbe, in un certo senso, l'effetto. 
Le nostre culture sono piu elaborate soggettivamente 
ed è auspicabile che restino tali. Sembra che certi 
marxisti italiani abbiano intuito o fino ad un certo 
punto compreso l'importanza della cultura nei con­
fronti di ciò che si chiama giustizia sociale. Bisogna 
proseguire queste ricerche o riflessioni e non pensare 
che è possibile importare incautamente in una lin­
gua un modello teorico-pratico elaborato in un'altra. 
Penso, a questo proposito, ai modelli piu classici del 
marxismo e della psicanalisi. I loro apporti devono 
adattarsi alle nostre lingue romanze, per essere perti­
nenti. In caso contrario, rischiano di produrre gli 
effetti che essi stessi denunciano. 

Sia l'uno che l'altro di questi modelli culturali 
hanno parlato dell'irrisolto per quanto riguarda le 
donne. Freud ha confessato la sua incompetenza 
finale davanti a quel '' continente nero'' e Marx ha 
sottolineato il fatto che il primo sfruttamento del­
l'uomo da parte dell'uomo è uno sfruttamento della 
donna da parte dell'uomo, specialmente nella divi­
sione del lavoro. 

Come risolvere allora questo problema di inegua­
glianza di scienza e di giustizia in materia di diffe­
renza sessuale? 

Per ridare alle donne una possibilità soggettiva - e 
d'altra parte agli uomini come uomini- occorre oggi 
ritornare sulla questione dei diritti attribuiti all'uno 
e all'altro sesso, diritti intesi in senso strettamente 
giuridico. Cosa che non esclude una modificazione 13 
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dei sistemi simbolici, ma che deve necessariamente 
accompagnarla. 

Elementi di un diritto civtf e femminile 

In effetti, il diritto scritto è un diritto fondato per 
una società del tra-uomini. L'uscita delle donne 
dalla casa e dalla famiglia, il loro accedere al mondo 
del lavoro e delle relazioni pubbliche mette in que­
stione la giurisdizione attuale, soprattutto in materia 
di diritto delle persone. L'alibi dell'individuo neutro 
crolla dinnanzi alla prova della realtà: le donne sono 
incinte, gli uomini no; le donne e le bambine sono 
violentate, i maschi molto raramente; il corpo delle 
donne e delle ragazzine è asservito alla prostituzione 
e alla pornografia involontarie, quello dei maschi 
infinitamente meno, ecc ... E le eccezioni alla norma 
o alla consuetudine non sono obiezioni valide finché 
la società sarà gestita in modo maggioritario dagli 
uomini, finché saranno loro ad emanare e ad appli­
care le leggi. 

Non vale neppure l'argomento della pluralità dei 
cittadini. Nella società esistono due sessi e non degli 
uomini: giovani, operai, handicappati, immigrati, 
disoccupati, donne, ecc. .. L'urgenza e la semplicità 
dell'attuale problema giuridico in materia di diritto 
delle persone fa ricadere l'uomo politico e il giurista 
nel pathos pi6 o meno religioso della compassione 
per degli individui sessualmente neutralizzati. Tutte 
le differenze sono valide, salvo quella costitutiva di 
una società: la differenza sessuale! Molte sono le 
cause di questa resistenza: 

1) la necessità di ripensare la separazione fra civile 
e religioso, 

~) il bisogno di riequilibrare i rapporti diritti-do-
veri, 

3) una difficoltà degli uomini ad ammettere che 
le donne sono persone maggiorenni e ad essi irriduci­
bili, 

4) l'impossibilità per gli uomini di concepire un 
diritto femminile. 

Ve ne sono altre, fra cui la cieca accelerazione delle 

.. 

nostre culture verso uno scopo impreciso se non 
addirittura inesistente; causa, questa di un interesse 
smodato per il profitto e di un conseguente miscu­
glio culturale e linguistico impensato. 

Come donna, desidero suggerirvi - a voi che siete 
donne sensibilizzate politicamente e che lavorate in 
ambienti misti - delle modificazioni da chiedere ai 
giuristi per istituire un'identità civile delle donne. 
Invece di lottare ogni volta e sempre contro, come 
delle adolescenti, vi suggerisco di chiedere dei diritti 
per noi, donne. Indubbiamente questa domanda 
avrà un suo lato negativo, per quella parte che 
corrisponde alla liberazione dalla sottomissione fem­
minile nel diritto patriarcale. Cosi, sfortunatamente, 
il primo diritto da chiedere è il diritto alla dignità 
umana. 

Vi proporrò dunque, in uno stile quasi da codice, 
alcuni punti 9 di una giurisdizione adattata agli indi­
vidui donne, cominciando da questo aspetto di libe­
razione: 

1) Il diritto alla dignità umana, quindi: 
- pi6 nessuna utilizzazione commerciale dei loro 
corpi o delle loro immagini; 
- in tutti i luoghi pubblici, rappresentazioni che 
valorizzino le donne in gesti, parole e immagini; 
- pi6 alcun sfruttamento esercitato dai poteri civili 
e religiosi di una loro parte funzionale, la maternità. 

2) Il diritto all'identità umana, cioè: 
-L'iscrizione giuridica della verginità come com­

ponente dell'identità femminile non riducibile al 
denaro, non monetizzabile in alcun modo da parte 
della famiglia, dello stato o della religione patriarca­
le. Una simile componente dell'identità femminile 
permette di dare alla donna uno statuto civile ed un 
diritto a conservare la sua verginità (ivi compreso per 
un rapporto al divino a lei appropriato) per tutto il 
tempo che vorrà, di sporgere denuncia contro chi vi 
attenta in famiglia o fuori. Se è vero che nelle nostre 
culture le figlie sono meno scambiate fra uomini, 
permangono tuttavia numerosi luoghi di commercio 
della loro verginità e nulla ha sostituito questo statu­
to dell'identità delle figlie come corpi scambiabili 

fra uomini. Le figlie hanno bisogno di un'identità 
positiva a cui riferirsi come persone civili individuali 
e sociali. Questa autonoma identità femminile è 
ugualmente necessaria per il libero consenso delle 
donne nei rapporti amorosi e nell'istituzione del 
matrimonio come non-alienazione delle donne al 
potere maschile. 

Il diritto alla maternità come componente dell'i­
dentità femminile. Se il corpo è, come infatti è, 
soggetto di diritto, il corpo femminile deve essere 
identificato civilmente come vergine e potenzial­
mente madre. Questo significa che la madre disporrà 
di un diritto civile per decidere di essere incinta e per 
il numero delle sue gravidanze. Sarà lei stessa, o 
qualcuno(a) da lei legalmente autorizzato(a), che 
iscriverà la nascita del bambino nei registri di stato 
civile. 

3) I doveri reciproci madre-figli saranno definiti 
nel codice. Questo affinché la madre possa protegge­
re i propri figli ed essere da loro assistita secondo la 
legge. Cosa che le permetterà di sporgere denuncia, 
in nome della società civile, in caso di violenze 
sessuali, percosse, rapimenti riguardanti i figli, in 
particolare le figlie. I doveri rispettivi della madre e 
del padre saranno materia di iscrizione diversa. 

4) Le donne avranno un diritto civile a difendere 
la propria vita e. quella dei loro figli, i loro luoghi 
d'abitazione, le loro tradizioni, la loro religione 
contro ogni decisione unilaterale proveniente dal 
diritto maschile. 

5) A livello finanziario in senso stretto: 
- il celibato non sara penalizzato dal fisco né da 

carichi di altro genere; 
- se lo stato vuole dare dei contributi familiari, 

saranno uguali per ogni figlio; 
- i mass-media, come la televisione, per i quali le 

donne pagano le medesime tasse degli uomini, sa­
ranno loro adattati in ragione della metà. 

6) I sistemi di scambi, per esempio linguistici, 
saranno modificati per garantire un diritto allo scam­
bio equivalente per donne ed uomini. 

7) Le donne saranno rappresentate alla pari in 

tutti i luoghi di decisione civili e religiosi, rappresen­
tando, la religione, anche un potere civile. 

Sono questi alcuni esempi di diritti prioritari da 
iscrivere nel codice, per definire l'identità civile delle 
donne. Il che comporterà una redifinizione dei dirit­
ti e dei doveri dei cittadini maschi. Non è pi6 
possibile, oggigiorno, alimentare l'inganno che esi­
stono individui neutri e pi6 o meno uguali, special­
mente dopo gli insegnamenti del marxismo, delle 
teorie freudiane, dopo i movimenti di liberazione 
delle donne, i movimenti di liberazione sessuale, i 
movimenti di liberazione sociali e religiosi e dopo 
anche quell'incrociarsi delle culture al quale assistia­
mo e sulle cui componenti essenziali dovremmo 
meditare. 

Perfino nei circuiti del lavoro in senso stretto, 
questa neutralizzazione dei sessi è impossibile. Ecco­
vi tre esempi facili da capire: 

1) le donne non possono sottoporsi ai medesimi 
ritmi degli uomini per svariate ragioni e non è 
necessario che il ritmo degli uomini appaia come la 
norma; 

2) le mete del lavoro, i mezzi e le tecniche di 
produzione sono ancora per la maggior parte definiti 
dagli uomini e non c'è motivo che le donne vi si 
sottomettano come se fossero modelli unici o miglio­
ri di quelli che esse potrebbero definire; 

3) anche nell'ambito delle tecnologie basate sul 
linguaggio e la sua codificazione, sembra utile rive­
dere i rapporti delle donne con i linguaggi naturali e 
artificiali, prima di concludere che il relativamente 
facile accedere a questo tipo di lavoro rappresenta 
per loro soltanto una vittoria sociale. Può anche 
contribuire ad una pi6 sottile alienazione della loro 
identità e quindi ad una nuova e diversa alienazione 
dell'intero corpo sociale. . 

È indubbio che deve essere acquisito per entrambi 
i sessi un diritto equivalente al lavoro e al salario 
corrispondente. Ma per fare esistere questa giustizia 
sociale, bisogna simultaneamente, per non dire in 
modo prioritario, dotare le donne di una identità 
civile, senza la quale i diri_tti non saranno mai defini- 15 
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tivamente né esaurientemente acquisiti. 
Il diritto al lavoro e al salario le donne devono 

ottenerlo come persone civili e non come uoffilnl 
forniti di alcune caratteristiche problematiche: le 
mestruazioni, la gravidanza, l'educazione dei figli, 
ecc. .. Alle donne non spetta mendicare né usurpare 
un posticino nella società patriarcale, facendosi pas­
sare per degli uomini completi ma mezzo riusciti. 
Esse rappresentano la metà dei cittadini del mondo. 
Devono ottenere l'identità civile con diritti corri­
spondenti a questa identità: diritti delle persone, 
diritti relativi al lavoro, ai beni, ecc. .. 

* Il testo della Conferenza tenuta a Roma 1'8 aprile 1988, organizzata da 
Reti in preparazione del forum delle donne comuniste. 

1 pp. 277-279 in lingua francese, pp. 207-209 nella traduzione italia­
na. 

2 On in lingua francese, è un pronome personale, indefinito, di 3• 
persona, invariabile, che svolge sempre la funzione di soggetto e che può 
sostituirsi a il (egli/lui) o elle (ella/lei); tu!toi (tu); vous (voi); jelmoi 
(io); nous (noi), (nous è piii usato nel linguaggio familiare). Manca di 
traduzione esatta corrispondente in italiano (nota di Luce Irigaray). 

Qui on è tradotto con "noi", anziché con la particella pronominale 
"sJ:"; ils con "loro", usato ormai comunemente come pronome perso­
nale soggetto (Ndt). 

3 Anche in lingua francese matemer, utilizzato da Luce lrigaray, non 
figura nei dizionari. Ma è un neologismo ricco di senso, sempre piu 
frequente, e formato come matemage e matemant (Ndt). 

4 È noto che il pronome personale soggetto francese i/può tradursi in 
italiano con "egli", "esso", "lui" (quest'ultimo entrato ormai nell'uso 
comune come-soggetto, al pari di "lei'', "loro"; elle con 'ella'', ''essa", 
''lei''; ils con ''essi'', •'loro''. Il, inoltre, è soggetto di verbi impersona­
li. Il suo uso è quindi molto esteso (Es.: U pleut = piove, ecc ... ) Si può 
infrne ricordare che in italiano il "Lei" è invece usato nel rivolgere il 
discorso ad una persona ( donna o uomo) con cui non ci sia una grande 
familiarità. Si riferisce allora sia al genere femminile sia al genere 
maschile (in questo secondo caso, con accordo del predicato al maschile) 
(Ndt). 

5 Piii significativo in francese, dove la parola "enfant" designa un 
figlio (maschio o femmina) di qualunque età (Ndt). 

6 Traduzione del pronome "on". Cfr. nota 2 (Ndt). 
7 E tratto dal giornale l'Indépendantdel 3 settembre 1987; corrispon­

de ad una rubrica necrologica, ed è una linguista, alla ricerca degli usi 
attuali della lingua, che me lo ha trasmesso. Non si tratta, per me, di 
criticare cosi un giornale o un(a) giornalista, ma di dare un saggio delle 
a~ali difficoltà in materia di espressione linguistica della differenza dei 
sessi. 

8 Per l'analisi delle anomalie grammaticali - e per un miglior confron­
to tra la lingua fì:ancrese e- quella italiana - si traduce, qui, ancien 
secrétaire général adjoint con "ex segretario generale aggiunto" (ag­
giunto in luogo di vice). In tal modo, eccezione-fatta per l'aggettivo 
france-se ancien I ne, che in iraliano può tradursi, in queste espressioni, 
soltanto con "ex_", l'analisi parallela diventa possibile, anche se non 
perfettamente coincidente. Infatti il sostantivo secrétaire ha in francese 
una sola forma per i due generi, mentre l'aggettivo maschile général 
diventa générale al femminile. "~nerale" ha invece, in italiano, una 
sola forma e '•segretario'' due. La marca gparnmaticale del geneie è 
dunque espressa, a seconda della lingua, sul sostantivo o sull'aggettivo, 
ma esiste nelle due lingue (Ndt). 

9 Questi punti (dall'} al 7) figurano, fu altti, nelle mie risposte a 
delle domande di Cristina Lasagni per una nuova rivista edita a Bologna 
concernente i diritti delle donne. 

• • • 

EVA CANTARELLA 

LE FORTUNE DEL 
MATRIARCATO 

A distanza di un secolo dalla 
sua morte (mori, infatti, nel 1886) 
J. J. Bachofen torna a far parlare di 
sé. E, come è accaduto altre volte, 
il suo Mutterrecht ( tradotto in ita­
liano con il titolo Il matriarcato*) 
viene a inserirsi nel vivo di un di­
battito di attualità. In questo ca­
so, il dibattito sulla "differenza 
sessuale''. 

Ricordare le precedenti risco­
perte di Bachofen è quasi super­
fluo. Singolarmente (ma solo a 
prima vista: ove appena si pensi 
all'originalità del suo pensiero e 
delle sue ipotesi il fatto diviene in­
fatti comprensibilissimo), a parti­
re dal momento in cui il Mutterre­
cht fu dato alle stampe, nel 1861, 
Bachofen è stato apprezzato e uti­
lizzato da tutti gli studiosi di 
scienze sociali, tranne da quelli ai 
quali apparteneva per formazione 
e tradizione accademica, vale a di­
re gli storici del diritto antico. 
Sconcertati, per non dire indignati 
dall'ipotesi matriarcale, gli anti­
chisti trovarono infatti un modo 
molto semplice per evitare di con­
frontarsi con idee e ricostruzioni 
che consideravano fantasie prive 
di qualsiasi fondamento scientifi­
co. Proprio nel 1861, Henry Sum­
ner Maine aveva pubblicato An­
cient law in cui sosteneva che l' or-

ganizzazione familiare era sempre 
stata patriarcale. Gli storici accet­
tarono quest'ipotesi quasi unani­
memente, e Bachofen venne lette­
ralmente ignorato. Ad apprezzare 
e utilizzare l'ipotesi matriarcale 
(per scopi non solo diversi tra loro, 
ma talvolta opposti) furono -
dunque - studiosi di formazione 
completamente diversa da quella 
del giurista di Basilea. Engels, co­
me è ben noto, (citando il Mutter­
recht nella Prefazione alla quarta 
edizione dell'Origine della fami­
glia lesse nella dimostrazione della 
storicità del matriarcato una con­
ferma della transitorietà della fa­
miglia borghese. Successivamen­
te, alcuni teorici del razzismo ( co­
me Baumler ed Evola) vi lessero la 
prova della superiorità della razza 
ariana. Piu avanti negli anni - piu 
precisamente, negli anni settanta 
- un certo tipo di femminismo di 
cui è esponente piu nota Evelyn 
Reed, trovò nelle tesi di Bachofen 
la dimostrazione che la pretesa 
maschile di sostenere la ''naturali­
tà'' della soggezione delle donne 
era evidentemente infondata e fa­
ziosa. Singolare vicenda, insom­
ma, quella del Mutte,rrecht. Cosi 
singolare che vien fatto inevitabil­
mente di chiedersi come un libro 
abbia potuto essere utilizzato per 
scopi cosi contrastanti. Ma ove ap­
pena si ripensi ai suoi contenuti la 
risposta è evidente: gli stadi lungo 
i quali si svolgeva la vita sociale, 
secondo Bachofen, erano, nell' or­
dine: una fase primitiva di eteri­
smo ( o afroditismo ), in cui gli ac-

coppiamenti avevano luogo in ba­
se alla forza fisica (maschile) e alla 
legge naturale della promiscuità; 
una fase di '' amazzonismo'', o 
''imperialismo femminile'', in cui 
le donne acquistavano il potere 
grazie alla resistenza armata; una 
fase di matriarcato '' demetrico' ' 
in cui, avendo consolidato il loro 
potere, esse imponevano il matri­
monio monogamico; infine, la fa­
se patriarcale. E ciascuna di queste 
fasi era superiore alla precedente, 
e rappresentava un gradino sulla 
via del progresso. 

Nulla di sorprendente, dun­
que, nelle letture diverse e oppo­
ste di Bachofen. Il matriarcato de­
metrico, imposto dalle donne gra­
zie alla loro "religiosità", era su­
periore all'eterismo e dimostrava 
che le donne potevano dominare: 
donde il successo in chiave femmi­
nista. Ma il patriarcato, imposto 
dagli uomini grazie alla loro supe­
riore spiritualità, era la fase piu al­
ta dell'organizzazione sociale, e si 
era consolidata a Roma: donde la 
lettura razzista. 

Inutile dire che Bachofen non 
avrebbe condiviso nessuna delle 
interpretazioni di cui sopra, a co­
minciare da quella di Engels. Nel­
la sua Autobiografia ( ora tradotta 
insieme al Mutterrecht) leggiamo 
che '' la democrazia è il tramonto 
di ogni cosa buona'', ''fa tornare 
alla barbarie''. Per quanto riguar­
da l'interpretazione razzista, è 
sufficiente ricordare che, per Ba­
chofen, non esistevano popoli 
"matriarcali" (inferiori)-e popoli 17 
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''patriarcali'' (superiori). Per lui 
matriarcato e patriarcato erano fasi 
che tutti i popoli dovevano traver­
sare, senza distinzione di razza. Se 
il patriarcato si era consolidato a 
Roma, era solo perché a Roma si 
era affermata in tutta la sua pie­
nezza l'idea di stato. E per finire, 
pensare a Bachofen come a un so­
stenitore dei diritti delle donne è 
quasi risibile: tra i tanti sostenitori 
della superiorità maschile, egli oc­
cupa un posto di tutto rispetto, al 
di là delle affermazioni romanti­
che che costellano la sua opera. Il 
matriarcato - egli scrive ad esem­
pio - è la poesia della storia. Ma 
aggiunge e ripete all'infinito che 
la donna è materia, terra, natura­
lità, mentre l'uomo è spirito, luce 
e intelletto. 

Quel che sembra di poter dire, 
in definitiva, è che ciascuna delle 
interpretazioni del Mutterrecht ha 
colto un aspetto dell'opera di­
menticandone altri, e dando del 
suo contenuto un'immagine cosi 
frastornata e settoriale da essere 
inevitabilmente fuorviante. Le 
suggestioni erano troppe: ma è 
grazie ad esse che Bachofen, a cen­
to anni dalla morte, è ancora vivo. 
E oggi torna ad avere un momento 
di attualità grazie a quella che è 
forse, la sua caratteristica piu ori­
ginale, vale a dire la percezione 
della "differenza", che percorre 
tutta la sua opera e offre un'ulte­
riore chiave di lettura, alla cui sug­
gestione, di nuovo, è difficile resi­
stere. Soprattutto in un momento 
in cui - come scrive Luce Irigaray -

se è vero che ogni secolo ha un 
problema da affrontare, il nostro 
secolo ha, appunto, il problema 
della ''differenza''. Ma quale può 
essere questa chiave, il senso di 
una rilettura di Bachofen? 

• • • 
Ovviamente, pensare ai conte­

nuti che egli dava alla '' differen­
za'' non avrebbe senso: o meglio, 
avrebbe il senso di ricordare, una 
volta di piu (ma è necessario far­
lo?) che ogni teorizzazione della 
differenza si è regolarmente tra­
dotta in teorizzazione dell' infe­
riorità femminile. Per Bachofen, 
in particolare, il "principio fem­
minile'' era amore, solidarietà, 
uguaglianza, sentimenti e principi 
che derivavano dalla ''materiali­
tà'' del rapporto madre-figlio. Ma 
il "principio maschile" era "spiri­
tualità-celeste'' del legame imma­
teriale padre-figlio, e portava con 
sé una "giustizia superiore", una 
''rigorosa forma giuridica'', e, so­
prattutto, la nascita di uno stato 
degno di questo nome. Non è cer­
to laddove si voglia riflettere sui 
possibili contenuti della differen­
za dunque che Bachofen può ave­
re un interesse. Il suo interesse, io 
credo, va cercato su un altro pia­
no: quello della storiografia del 
pensiero della differenza. 

All'interno di questa storiogra­
fia, infatti, il Mutterrecht occupa 
un posto di primo piano in quanto 
rappresenta in qualche modo il 
momento finale di una riflessione 
spesso trascurata, che varrebbe la 

pena di ripercorrere e approfondi­
re. Anche se qui non è possibile 
dilungarsi su personaggi come Jo­
seph Gorres e i fratelliJacob e Wi­
lhelm Grimm, sarebbe sbagliato 
dimenticare che Gorres nei suoi 
Aforismi sull'organonomia (Ge­
sammelte Schriften, Koln 1928), 
là dove cercava di stabilire una 
corrispondenza tra la vita cosmica 
e quella umana, aveva individuato 
la legge della vita nell'agire della 
forza maschile e di quella femmi­
nile che percorrevano la natura. La 
duplicità sessuale, la differenza fra 
sessi, secondo Gorres, si propaga­
va infatti nei piu piccoli elementi 
organm, e fondava qualunque 
azione. A livello cosmico, la luce 
era il carattere maschile dell'uni­
verso, la gravitazione il carattere 
femminile. La vita, sia umana che 
cosmica, in definitiva, era l'azione 
contraria dei sessi: in altre parole, 
la differenza. Quanto ai fratelli 
Grimm, nell'impossibilità anche 
solo di ricordare le loro scoperte 
grammaticali, va quantomeno ri­
cordato che essi avevano teorizzato 
(a proposito della formazione del­
la lingua antica) che il primo ele­
mento di questa lingua era la vo­
cale, legata all" 'affetto" , anche 
se dotata di un suo significato spe­
cifico, e che le consonanti (storica­
mente successive) erano "prodotti 
piu puri della riflessione'', vale a 
dire "atomi specifici del discor­
so". E avevano concluso che levo­
cali avevano nel complesso un fon­
damento femminile, le consonan­
ti un fondamento maschile (Uber 

den Ursprung der Sprache, Berlin, 
1980). 

Da Gorres ai fratelli Grimm a 
Bachofen la "lotta" tra principio 
maschile e femminile passa dal-
1' ordine cosmico, al linguaggio, 
alla società. Ripercorrere questi 
slittamenti, e ripensarne il senso, 
forse, può essere un contributo al-
1' attuale riflessione sulla differen­
za. Il Mutterrecht sembra a me 
un'occasione per farlo. 

• J. ). Bachofen, Il matriarcato, Einaudi, Tori­
no, 1988. 

ANNA MARIA CRISPINO 

L'UTOPIA 
DI UNA IMPRESA 

CULTURALE 

Scritto tutto minuscolo, chiuso 
in un'ellissi, il marchio "utopia" 
distingue i volumi di una coopera­
tiva editrice di donne che, nel vi­
vace panorama dell'editoria fem­
minista italiana, ha una sua cifra e 
una sua fisionomia. Utopia è an­
che l'editore della rivista trime­
strale Dwf ( donna woman femme) 
e promotore del Centro studi 
Donna woman femme che, tra le 
altre sue attività, gestisce una bi­
blioteca di testi e materiali delle e 
sulle donne regolarmente aperta 
al pubblico. Alla cooperativa fan­
~o inoltre capo alcuni gruppi di 
mcontro e riflessione su temi spe-

cifici (poesia, materiali audio 
ecc.). 

Un micro sistema multi-media­
le che potenzialmente potrebbe 
incappare nella '' opzione zero'' ? 
No, almeno non ancora. Ma certo 
un'impresa di donne che si dà 
progressivamente e flessibilmente 
gli strumenti di cui ha bisogno per 
seguire desideri, intenzioni, pro­
getti che nascono dall'intreccio di 
vite diverse per storia politica e ge­
nerazionale, per collocazione nel 
mondo e appartenenze ma che 
nell'impresa comune condividono 
la volontà, il piacere e la fatica di 
non sottrarsi "all'appartenenza al 
proprio sesso, alla storia di genere 
(femminile), ad una storia politi-

" ca . 
E proprio volontà, piacere e fa­

tica del loro stare insieme in una 
impresa politico-editoriale sono i 
tratti piu evidenti nell'incontro 
collettivo con alcune di loro nella 
biblioteca del centro. Ci sono An­
narita Buttafuoco, che cura i volu­
mi della collana di saggistica e che 
rappresenta allo stesso tempo una 
linea di continuità della rivista 
Dwf ma anche il motore di quel 
suo cambiar pelle che l'ha profon­
damente trasformata negli ultimi 
due anni; Tilde Capomassa che da 
un impegno centrale per la rivista 
è passata ora alla promozione di 
varie attività della cooperativa; Si­
monetta Spinelli, che ne è presi­
dente ma che sta anche nella dire­
zione editoriale della rivista; Va­
nia Chiurlotto, responsabile della 
direzione editoriale di Dwf E 

quelle che mancano - Paola Bono 
che presiede il centro studi - Elena 
Gentili, Patrizia Cacioli, Paola 
Masi, Biancamaria Scarcia - ven­
gono continuamente citate; c'è 
una lunga, sedimentata abitudine 
alla parola condivisa che non an­
nulli la singolarità di ognuna in 
questo gruppo, e si sente. Quasi 
una disciplina - nel senso migliore 
del termine: quella che si acquista 
con la consapevolezza che i loro 
progetti vanno avanti ''sulle rela­
zioni che ci legano, che sono rela­
zioni non solo simboliche ma an­
che materiali''. 

Ma come si tesse una trama del 
genere a sostegno di una impresa 
di donne? Questo è proprio quello 
che spesso non (ci) si dice, ma sen­
za il quale queste imprese non 
reggono. Provo a farmi raccontare 
almeno gli incroci di alcune di 
queste vite ma incontro la stessa 
difficoltà in cui si imbatte chiun­
que voglia far storia e geografia 
del femminismo degli ultimi ven­
t'anni: abbiamo troppo a lungo 
trascurato di esplicitare e storiciz­
zare la materialità delle vite delle 
femministe, quello che fa biogra­
fie e scelte, appartenenza e pro­
getti, oltre che idee e pratiche col­
lettive. 

Ma forse questa trama è, alme­
no in parte, leggibile nella produ­
zi9ne della Cooperativa Utopia. 
Che nasce, nell'estate del 1978 su 
una esigenza molto precisa: quella 
di farsi editore in proprio della ri­
vista Dwf ( di cui i primi 4 numeri 
erano usciti per l'editore Bulzoni e 19 
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i successivi 5 con Coines) "perché 
soltanto assumendocela in proprio 
avremmo potuto vederne i frut­
ti''. Per otto anni, Utopia edita 
"solo" la rivista. Ma non è poco. 
Perché Dw/ha avuto in quegli an­
ni cruciali a cavallo tra gli anni set­
tanta e gli anni ottanta il grande 
merito non solo di presentare, dif­
fondere e far circolare il meglio 
della produzione internazionale 
del femminismo ma anche, in al­
cuni casi, di promuovere la produ­
zione di studi e ricerche nell'area 
della comunità intellettuale fem­
minista, orientando il lavoro delle 
donne sulle donne in ambito uni­
versitario. 

• • • 
"Nella serie di Nuova Dw/l'at­

tenzione al dibattito politico era 
sempre molto forte perché la scel­
ta dei temi, specie nei numeri mo­
nografici, corrispondeva all'anda­
mento del dibattito interno al mo­
vimento politico delle donne, ma 
non veniva mai esplicitata una di­
retta produzione politica dell'im­
presa e della redazione''. 

Una formula di successo - se 
questa parola avesse un senso nel 
mondo delle donne - eppure è 
stata radicalmente cambiata. O 
meglio, ha trovato una sua formu­
la diversa nell'apertura della colla­
na di saggistica, contemporanea al 
nuovo progetto di Dwf Non sen­
za una necessaria, lunga e laborio­
sa gestazione. Il nuovo progetto 
esprime la volontà del gruppo re­
dazionale di esplicitare la propria 

titolarità politica e la sequenza dei 
primi cinque numeri ne dà ampia­
mente conto, a cominciare dai ti­
toli: Mi piace non mi piace (che 
cosa c'è di piu soggettivo?), Pro­
getti, progettualità ( quanti, co­
me, perché? e che ne facciamo di 
quello che non riusciamo a realiz­
zare?) Biografie, effetti di ritorno 
( come si intrecciano per me e con 
me la vita di un'altra raccontata da 
un'altra?) e poi Appartenenza e 
Responsabilità politica ( della serie 
andiamo, ciascuna, ad una resa 
dei conti con gli scheletri che trop­
po a lungo abbiamo lasciato negli 
armadi). 

Confronti, piu che verità. Per­
ché per queste donne i percorsi di­
versi che le hanno portate al loro 
progetto comune non vanno solo 
rispettati né fatti coincidere "sia­
mo convinte che la storia di ognu­
na costituisca l'esito di vita che va 
messa a frutto. C'è bisogno tra noi 
di piu dialettica. C'è bisogno di 
dare a noi stesse e alle altre mag­
giore titolarità, perché maggiore 
sia lo scambio consapevole. ''Per­
ché ammassare, quale obbligo ab­
biamo di portare ad unità ciò che 
invece va articolato, messo in rota­
zione, perché crei materiali di ri­
mando?" 

E di materiali son fatti anche la 
maggior parte dei volumi usciti 
fin ora. L'ultimo, Le donne al cen­
tro. Politica e cultura dei centri 
delle donne negli anni 80 racco­
glie gli atti del convegno di Siena 
dell'autunno del 1986, offrendo 
non solo uno spaccato ricchissimo 

di una realtà del femminismo ita­
liano ancora poco nota, ma anche i 
punti di apertura di una serie di 
tematiche legate all'emergenza e 
al riconoscimento di una comuni­
tà intellettuale di donne dai confi­
ni mobili e con un profilo inedito. 
Ma già il testo curato da Paola 
Melchiori, Verifica d'identità. Ma­
tenali, espen'enze, riflessioni sul 
fare cultura tra donne raccontava 
di una esperienza plurale nei sog­
getti e nei linguaggi, e Il filo di 
Arianna. Letture della differenza 
sessuale valorizzava il momento 
del confronto nel suo prendere 
forma in un luogo collettivo, il 
centro di Verona. 

• • • 
''Il criterio che abbiamo adotta­

ta per la scelta dei libri da pubbli­
care è proprio quello di privilegia­
re la produzione di gruppi di ri­
cerca e politici piu che il prodotto 
di lavori individuali. L'intento è 
quello di raccogliere dei prodotti 
che altrimenti andrebbero dispersi 
una volta persa l'omogeneità data 
loro dall'iniziativa dentro la quale 
sono nati. Valorizzare dunque i 
processi, oltre che i prodotti''. 

Perché è certo che nei prodotti 
delle donne entrano cose diverse: 
"diverse soggettività e anche di­
verse metodologie. Perché non è 
detto che ad una ricerca si acceda 
solo avendo già tutte le ipotesi si­
stemate e gli strumenti pronti. E 
nel prodotto c'è certo la professio­
nalità della ricercatrice ma anche 
ciò che producono i rapporti che si 

stabiliscono nel gruppo, gli scam­
bi, le esperienze, la natura del 
lqogo in cui tutto questo avvie-

" ne . 
Sembra complicato ed astratto, 

ma non lo è: basta guardare il te­
sto della Melchiori, che riporta 
una esperienza pluriennale di cor­
si 150 ore a Milano: c'è la defini­
zione dei programmi, il rapporto 
tra chi insegna e chi impara, c'è il 
farsi della relazione tra la docente 
e la classe e tra le componenti del­
la classe, la distillazione di un lin­
guaggio comune che dica anche di 
quella relazione. E c'è subito una 
verifica: in questo testo non siam­
massano disordinatamente né si 
portano ad una unità quelle paro­
le, quelle relazioni, quell'attività. 
Materiali di rimando, proprio co­
si. 

A chi sono diretti e chi li com­
pra? Le aspettative delle coopera­
trici di Utopia sono dirette natu­
ralmente al movimento politico 
delle donne ma anche, molto con­
sapevolmente, all'intellettualità 
delle donne nei luoghi istituzio­
nali (università, soprattutto, ma 
anche sindacato, istituzioni, scuo­
la). Perché tratto peculiare del 
femminismo italiano è il fatto che 
la comunità politica e che i due 
ambiti si alimentano l'un l'altro 
senza essere reciprocamente né 
chiusi né separati. Il mercato, per 
c?sf dire, sembra rispondere posi­
tivamente: la cooperativa distri­
~uisce in proprio i libri e la rivista 
tua per ciascun volume dalle 
1.000 alle 3.000 copie che vanno 

nelle librerie delle donne e nelle 
grandi librerie delle principali cit­
tà oltre che nei centri e in molte 
biblioteche, di cui alcune estere. 
Si, perché impegnarsi nel faticoso 
lavoro di fornire, almeno per Dwf, 
abstracts in francese e in inglese è 
stato uno dei pochi medium per 
diffondere all'estero l' elaborazio­
ne del femminismo made in ltaly. 

MANUELA FRAIRE 

A PROPOSITO DI 
UN LIBRO 
ATTESO 

Ci sono esperienze che appar­
tengono alla vita di tutti. Esse fan­
no talmente parte di noi che ci 
sembra ozioso cercare in esse signi­
ficati che vadano oltre l'evidenza. 

Tanto piu grande è dunque la 
sorpresa quando qualcuno ne sve­
la significati che noi non avevamo 
colto. 

I sentimenti che si possono pro­
vare sono di gratitudine o di in­
vidia per colui che ha saputo trarre 
un succo cosf nutriente da ciò che 
a no1 era parso tutto sommato 
sprovvisto di un particolare sa­
pore. 

Ma, se nell'accostarci al prodot­
to miracoloso della mente che ri­
cerca il significato nascosto delle 
evidenze, c1 lasciamo invadere 
dalla sorpresa potremo forse sco-

prire qualcosa di noi stessi che al­
trimenti sarebbe rimasto inerte. 

La sorpresa è sicuramente il sen­
timento che mi ha guidato nella 
lettura de L'attesa di Ginevra 
Bompiani*. A sorprendermi non è 
stata la bellezza del libro né la sua 
indubitabile acutezza bensf la sua 
capacità di attivare nel lettore la 
possibilità di cercare nuovi signifi­
cati alle cose di sempre. 

Chi non conosce lo stato di atte­
sa di qualcosa che può impegnare 
tanta parte della nostra vita? Chi 
non ha fatto l'esperienza della sot­
tile delusione che ci coglie quando 
ciò che avevamo tanto atteso si 
presenta a noi in tutta la sua scon­
certante ed irritante somiglianza 
con ciò che ci aspettavamo senza 
esserlo? Noi aspettiamo questo e 
troviamo quello potrebbero dire 
molti. 

Ginevra mvece partendo da 
Wittgenstein, che dice ''Noi 
aspettiamo questo e siamo sorpresi 
da quello", . introduce nel nostro 
disappunto un elemento, la sor­
presa, che svela le potenzialità na­
scoste di quel disappunto. 

Se infatti non vi fosse sorpresa 
vorrebbe dire che abbiamo trovato 
proprio ciò che aspettavamo, ma 
se questo fosse possibile vorrebbe 
dire che tra immaginario e reale 
non vi è alcuna differenza e di­
stanza. Vorrebbe in ultima istanza 
dire che la realtà non può aggiun­
gere niente al nostro essere. Vor­
rebbe anche dire, espresso con al­
tre categorie, che viviamo immersi 
in un grande delirio. 21 
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" ... ogni attesa non potrà che 
essere insoddisfatta, sorpresa, tra­
dita. Perché tenderà a non ricono­
scere l'ospite che si presenta al po­
sto dell'atteso" (p. 29). La straor­
dinarietà che noi chiediamo al no­
stro destino di umani è uno degli 
ostacoli che ci impedisce di acco­
gliere l'ospite. Colui cioè che in 
quanto solo somigliante all'atteso 
svela la natura propria dell'imma­
ginario che è '' contraddittoria dal­
la prevalenza della relazione con 
l'immagine del proprio simile" 
(Lacan); sempre per Lacan ogni re­
lazione di carattere immaginario è 
destinata al disinganno. L'ospite è 
dunque il portatore innanzitutto 
di disinganno e per questo esso è 
sospettato se non rifiutato. 

Il rifiuto dell'ospite, che può 
giungere fino al disconoscimento 
dell'oggetto amato, ha un solo de­
stino, l'attesa della morte. 

La storia dell'eroe Jamesiano di 
La belva nella giungla ci dice qual­
cosa in piu sullo scarto tra atteso 
ed ospite o se si vuole tra desiderio 
e realtà ed è qualcosa che attiene 
ai sensi, al nostro avere un corpo 
pesante quanto l'immaginario è 
lieve ma anche immerso nel tem­
po storico quanto l'immaginario 
non lo è. 

E se ciò che segue le leggi del 
tempo è destinato alla caducità è 
anche vero che esso ci permette di 
afferrare almeno il lembo della ve­
ste di chi l'immaginario sottrae 
pervicacemente al contatto. 

La sorpresa che l'ospite porta 
nella nostra vita è dunque una ri-

sposta alla morte che compie ine­
vitabilmente, essa sola, l'attesa di 
colui che l'ospite non accoglierà? 

Ma la morte, dice ancora Witt­
genstein, non è un evento della vi­
ta. La morte non può essere vissu­
ta. 

La morte però ha un suo sim­
metrico, il miracolo, che ci per­
mette non di aspettarla, poiché 
non si può attendere ciò che quan­
do avviene ci annulla, infatti si 
potrebbe dire paradossalmente, 
che solo coloro che sono morti 
possono attendere la morte m 
quanto per essi è divenuta un 
evento, ma questo è appunto un 
paradosso, basti di pensarla per 
cosf dire di sbieco. Il miracolo co­
me scongiuro di una morte che ci 
attende, poiché è lei ad attenderci 
e non noi ad attendere lei, ci pone 
di nuovo nella posizione di colui 
che nell'attesa di un evento che lo 
allontani dal proprio destino com­
pie in piena regola l'unico destino 
degno della denominazione di 
umano. 

• • • 
L'attesa è dunque una dilata­

zione a misura umana del tempo 
che ci separa dalla morte ma essa 
può precipitare nella morte se tra­
disce se stessa. 

Quando il personaggio Steven­
soniano "imbroglia le carte", co­
me dice Ginevra (p. 79), altro non 
fa che fmgere di attendere qualco­
sa. In realtà egli tenta di sfuggire 
alla delusione che ogni compi­
mento d'attesa porta con sé, sic-

ché rinuncia al viaggio e all'avven­
tura. 

Egli è però un deluso in parten­
za poiché esce letteralmente dal 
gioco (de-ludus) a rimpiattino che 
l'attesa intesse tra desiderio e real­
tà. Nel far questo egli riduce fatal­
mente il tempo che lo separa dalla 
morte. Vive cioè come un mezzo 
morto. Passa forse per questo per 
un saggio? 

'' ... un brevissimo momento, si 
dice, separa il tempo in cui il bam­
bino crede sua madre ancora as­
sente da quello in cui la crede già 
morta. Manipolare l'assenza signi­
fica far durare questo momento, 
ritardare il piu a lungo possibile 
l'istante in cui l'altro potrebbe, 
dall'assenza, piombare brusca­
mente nella morte" (Barthes). 

Attesa ed assenza, una coppia 
implicita nell'attesa stessa? Forse 
ma viene la voglia di scrutare die­
tro il rifiuto doloroso dell'ospite. 
Esso non si può spiegare solo con 
la paura della delusione né con l'i­
gnoranza delle sue conseguenze. 

C'è infatti in quel rifiuto una 
sapienza drammatica che traiamo 
dall'esperienza della perdita. Illu­
sione e delusione (in-ludo e de-lu­
do) si alternano nella vita dell' es­
sere bambino fino al momento in 
cui il destino, che lo vuole umano 
solo se distinto da un altro umano, 
lo fa uscire per sempre dal gioco 
con la madre. 

Nell'attesa egli impara a mani­
polare quella perdita riducendola 
ad assenza temporanea. L'ospite 
diviene allora colui che svela l'illu-

sione interrompendo il gioco del 
"va e vieni" e mette fine all'as­
senza trasformandola m morte 
dell'oggetto. 

"trasformare la distorsione del 
tempo in un movimento di va e 
vieni, produrre del ritmo, aprire la 
scena del linguaggio (il linguaggio 
nasce dall'assenza ... )" (Barthes). 

''Per soddisfare la rappresenta­
zione ci vorrebbe proprio quella 
creatura del linguaggio che manca 
all'appuntamento: la cosa attesa. 
Essa è là, inabbordabile dal lin­
guaggio che l'ha evocata, al di là 
dei suoi limiti, come tutte le sue 
creature ... " (p. 89). 

• • • 
Ciò che distingue l'esperienza 

umana da quella degli altri viventi 
è lo scarto tra cosa e parola. 

Se un destino generoso ci avesse 
messo nella situazione di poter so­
stituire l'oggetto amato con quel­
lo che si presenta al suo posto forse 
non avremmo mai emesso un suo­
no. La rappresentazione della cosa 
mancante sarebbe stata inutile 
perché al suo posto avremmo subi­
to messo un'altra cosa. 

Saremmo forse stati piu soddi­
sfatti, come lo è il nostro gatto 
quando impara a succhiare dal 
contagocce e immemore della ma­
dre si arrotola, ormai sazio, nel­
l'il!cavo della nostra gamba. 

E però incerto se saremmo stati 
piu felici. Quella felicità che si 
prova quando l'angoscia si allenta 
e _la mancanza si emancipa dal pa­
mco. Pieni della mancanza di 

qualcosa siamo pronti per sceglie­
re la direzione che vogliamo dare 
alla nostra vita. 

Ci sostiene, è vero, l'inganne­
vole speranza di andare incontro 
proprio a ciò che ci attendiamo di 
rincontrare. La nostra vita è costel­
lata invece di incontri miscono­
sciuti perché ci aspettavamo que­
sto e troviamo quello. Ma dietro 
questa ostinazione che può con­
durci al dissolvimento c'è un desi­
derio che vale la pena di svelare: 
quello di riconoscimento. Il nostro 
riconoscimento e quello dell'altro 
nei nostri confronti. 

Ri-conoscere indica una ripeti­
zione di una conoscenza avvenuta 
altrove in un altro momento. Se 
potessimo, per accidente, acco­
gliere ed amare ciò che ci è total­
mente sconosciuto forse saremmo 
salvi dal pericolo di dissolverci in 
noi stessi ma anche non avremmo 
storia poiché essa si fonda sulla 
possibilità di dare un significato a 
fatti passati che resterebbero fatti 
morti e muti se non fossero attivi 
nel nostro presente. Presenze in­
quietanti essi ci traggono fuori 
dall'ottusità del presente promet­
tendoci un rincontro con ciò che 
credevamo perduto per sempre. 
La speranza che sostiene la nostra 
attesa, altrimenti insostenibile, è 
la unica vera energia che anima la 
nostra vita. Essa ci permette di al­
lungare il tempo dell'assenza e di 
vivere il tempo di vita che ci è sta­
to assegnato. 

' ' .. .l'attesa di riconoscimento 
non sarebbe un mancamento del-

l'essere (e nemmeno l'occasione di 
una sdegnosa riappropriazione di 
un sé da parte del carattere) ma un 
tenersi dritti e fiduciosi nella pau­
sa della difficile continuità'' (p. 
110). 

• • • 
Per quel gioco delle parti che si 

istituisce tra due che si scoprono 
corrispondenti dove si credevano 
piu segreti è capitato a Ginevra e a 
me di divagare sull'ospite e l' atte­
so e di prendere una le parti del­
l'uno e l'altra qUelle dell'altro. 
Era appunto un gioco che serviva 
forse a scongiurare la paura di in­
contrare ognuna il proprio fanta­
sma. Da quelle divagazioni io ho 
tratto uno scritto che dice tra l'al­
tro: ''Non c'è riconoscimento nel-
1' incontro con l'ospite, né corri­
spondenza ... l'ospite è il solo che 
può dare la giusta immagine della 
nostra unicità come il desiderio ci 
dà quella della nostra solitudine''. 

Se qui ho preso le difese dell'at­
teso lf le ho prese dell'ospite. 
L'opposto mi sembra che sia acca­
duto a Ginevra con il suo libro. 

Non è credo per spirito di con­
traddizione che questo è accaduto 
bensf per un motivo insito nella 
natura stessa dell'argomento trat­
tato. 

Quando Ginevra scrive ' '. . . il 
vero compimento dell'attesa è la 
vita: il corpo animato.( ... ) L'atte­
sa è lo specchio rovesciato del­
la morte, il suo vis-à-vis spiritua­
le." (p. 86) a me viene in mente 
che deve ben esserci un modo no- 23 
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stro, umano per conviverci con la 
morte. 

Ma appena dette queste parole 
si apre dentro di me la speranza 
che un miracolo la allontani da me 
quella morte. Cosf sperando torno 
dalla parte opposta. 

Se io sto qui tu resta lf finché i 
tempi, gli eventi, non ci avranno 
messo nelle condizioni e forse nel­
la necessità di scambiarci il posto. 
In fretta come nel gioco dei quat­
tro cantoni. Per non restarne fuo­
ri. Là fuori ci attende davvero solo 
la morte. 

* Ginevra Bompiani, L'attesa, Feltrinelli, 
Milano, 1988. 

MARIA GRAZIA MINETTI 

ATTORNO 
ALLE ORIGINI 

Il libro* si presenta sottoforma 
di intervista: un gruppo di ricerca­
tori sottopone alla discussione del­
la Dolto correnti di pensiero, mo­
de, linee di tendenza, concernenti 
il ruolo del bambino nella società, 
il modo di rapportarsi ad esso, di 
crescerlo e di educarlo. Strano reti­
colo in cui infinite strade e molte­
plici piani di lettura si intersecano 
nel tentativo, da parte della Dol­
to, di distillare mezzo secolo di 
esperienza clinica e di elaborazio­
ne teorica consegnandoci cosf una 
sorta di testamento spirituale. 

Non mi è possibile qui dar con­
to di tutti i temi e i problemi af­
frontati nel libro e devo dire subi­
to che esso è solo in apparenza 
semplice. La forma dialogica co­
stringe in piu punti il discorso for­
zandolo in un linguaggio spesso 
troppo definitorio, conclusivo, ec­
cessivamente saturato, che rende 
difficile rintracciare i modelli teo­
rici sottostanti, la loro articolazio­
ne e complessità che, invece, a una 
lettura piu attenta, rendono il di­
scorso meno semplificato e piu ric­
co di spunti problematici. 

L'intento del libro non è solo 
quello di aiutarci a comprendere 
lo sviluppo armonico della perso­
nalità del bambino svelando ad 
esempio quanto di egoistico e irri­
spettoso c'è nel nostro amore per 
lui. Questo è certo un'aspetto im­
portante che impegna la Dolto in 
una polemica senza mezzi termini 
contro tutti i luoghi comuni che 
fanno del bambino un mostro da 
baraccone, un'appendice dei ge­
nitori, sia esso rifiutato, abbando­
nato, vezzeggiato o idolatrato. 
Non a caso il libro si intitola in 
francese La Cause des enfants e 
porta in esergo questa frase: "si 
parla molto di lui ma a lui non si 
parla", che concentra in modo 
esemplare il senso di tutto il suo 
discorso: rapportarsi al bambino 
come persona, centro autonomo 
di pensiero, sentimenti, desideri, 
capacità. È affascinante seguirla fi­
no alle estreme conseguenz~ di 
questo assunto, scoprendo con lei 
la capacità dei neonati di intende-

re il linguaggio, linguaggio fatto 
di parole e di gesti, universo di 
simboli e di significanti che posso­
no essere compresi prima di cono­
scerne il significato perché, comu­
nicando al bambino un particolare 
clima emotivo, gli comunicano il 
suo posto e la sua importanza nel­
la relazione con gli adulti. Ragio­
nando sul come è possibile rispet­
tare l'unicità e l'autonomia del 
bambino essa cerca di sottolineare 
come sia importante per il proces­
so di individuazione affrontare il 
difficile nodo del figlio come par­
te in sé e come radicalmente "Al­
tro''. Questo discorso però reste­
rebbe opaco e muto se non si ca­
lasse in una conoscenza, un sapere 
psicoanalitico che la Dolto riela­
bora continuamente nella propria 
pratica. Facendosi interprete non 
riduttiva del modello freudiano 
della castrazione mette in rilievo 
l'importanza per ogni essere uma­
no del riconoscimento e della ela­
borazione del buco ongmano, 
della perdita irreparabile su cui si 
fonda la soggettività. Si nasce ca­
strati, cioè divisi e separati, si na­
sce mancanti, bisognosi e mortali. 
Questa elaborazione è possibile a 
partire dal riconoscimento delle 
proprie origini, di essere figlio di 
quei genitori, di quella storia, 
frutto di quella "scena primaria" 
che è ciò che viene prima di noi e 
ci ha fondato. Con molta forza e 
ricchezza di esempi tratti dalla 
pratica clinica, l'autrice dimostra 
l'importanza di conoscere le pro­
prie origini, anche se vi è una sto-

ria di stupro e di violenza, anche 
se vi è stato abbandono, anche se 
si viene adottati. Il senso della 
propria individualità nasce a parti­
re da quella storia e piu in genera­
le dal fatto di essere nati dall'u­
nione di un uomo e di una donna 
e non di essersi autogenerati. A 
questo punto nel libro si dipanano 
una serie di interrogativi e di ri­
sposte, che sebbene non ci trovino 
sempre concordi non si possono 
sottacere o ignorare. 

Come può l'individuo mante­
nere il rapporto con la natura e 
con la specie, a partire dal quale 
soltanto può differenziarsi nella 
propria unicità, in una società do­
ve la possibilità di manipolazione 
sulla vita stessa e sui processi bio­
logici è diventata e diventa sempre 
piu sofisticata? Consapevole che 
tali interventi possono essere por­
tatori di un profondo misconosci­
mento della vita stessa, del suo 
mistero, della sua sacralità, la Dol­
to si interroga (e ci interroga) sul-
1' aborto e sulla fecondazione arti­
ficiale. Come mantenere la capaci­
tà di stupirsi quando si ripete l' e­
vento di una nuova vita e non far 
dimenticare al ricercatore, che col 
suo intervento consente il concepi­
mento in vitro, che non è lui a da­
re la vita, non è lui che fa il bam­
bino, cosf come i genitori che lo 
fanno nascere non sono loro che lo 
fanno? 

Per quanto riguarda l'aborto 
poi, partendo dal fatto che esso si­
gnifica cancellare una possibilità 
di vita, la Dolto si spinge a soste-

nere che l'ovulo fecondato ha un 
suo desiderio di vivere autonomo 
da quello dei génitori, psichiciz­
zando indebitamente il progetto 
biologico di "diventare una vita" 
iscritto m ogm fecondazione. 
Sembrerebbe che non si possa ri­
conoscere sacralità alla vita senza 
ricadere nel concetto di anima e in 
metafore di tipo religioso! Stupi­
sce fra l'altro che la Dolto si serva 
del concetto di desiderio che in 
termini psichici è una cosa ben di­
versa da un istinto ( e ancor piu 
'' da un programma'' di un fascio 
di cellule) e lei come psicoanalista 
non può non saperlo, tanto piu 
che si è occupata del desiderio e 
della sua distinzione dal bisogno, 
ad esempio, in molti suoi scritti. 

• • • 
Mi sono chiesta varie cose leg­

gendo questo libro che si conclude 
quasi con un grido: ''fermiamo il 
genocidio''. Perché ad esempio 
l'autrice che si è molto interessata 
in altri scritti alla sessualità fem­
minile e al desiderio di maternità, 
non si chiede, affrontando il tema 
dell'aborto, come mai molte don­
ne restano incinte pur conoscendo 
gli anticoncezionali e pur non 
avendo coscientemente alcun de­
siderio di avere un figlio? Come 
psicoanalista non può ignorare 
quali dissidi laceranti si creino per 
una donna tra il suo desiderio con­
scio e quello inconscio. Ovvero 
quanto l'aborto si presenti come 
un ''agito'' di tali conflitti interni 
e quanto diversi e complessi pos-

sono essere i desideri inconsci nel 
restare incinta, troppo sommaria­
mente riassunti nel 'desiderio di 
maternità'. Non è certo questa la 
sede per una trattazione esaustiva 
di questo problema (che comun­
que ormai viene affrontato da piu 
parti), desidero solo elencare alcu­
ni dei desideri inconsci che posso­
no essere responsabili di una fe­
condazione non voluta: desiderio 
profondo di negare che il coito ha 
delle conseguenze e che esistono 
delle differenze sessuali, desiderio 

. di ''provare'' la propria fecondità, 
di autogenerarsi e di rinascere, de­
siderio di un figlio incestuoso che 
come tale non può essere reso visi­
bile e portato a termine. Ciò do­
vrebbe comunque farci capire che 
dire che l'aborto è usato come an­
ticoncezionale è falso. Esso è solo 
una conseguenza di un ' 'agito'' 
inconscio che rifiuta 1' anticonce­
zionale. Ciò detto è ingenuo pen­
sare, come anche la Dolto sembra 
incline a fare, che tale problema 
possa risolversi in sede legislativa. 
La legge è solo uno strumento che 
la società si dà per fronteggiare 
una realtà di fatto e regolamentar­
la. È assurdo pensare come fa la 
Dolto che la non penalizzazione e 
la contemporanea non legalizza­
zione dell'aborto renda le donne 
piu consapevoli della scelta che 
fanno. Credo comunque che il 
motivo di tanta ingenuità e confu­
sione risiedano nel fatto che non è 
l'aborto il vero problema che at­
traversa tutto il libro benché il di­
scorso finisca per appuntarsi su di 25 
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esso. Il vero problema riguarda il 
rapporto tra l'individuo come pro­
tagonista e responsabile della pro­
pria storia e l'individuo come esse­
re biologico legato alla propria na­
tura mortale e sostanzialmente 
impotente di fronte ad essa. Pro­
blema certo non nuovo del rap­
porto dialettico fra natura e cultu­
ra, valore della vita e riconosci­
mento della morte. Tale problema 
è oggi piu complicato per le possi­
bilità tecniche di manipolare e 
controllare la componente biolo­
gica della vita; tale controllo ri­
schia infatti di assumere caratteri­
stiche "onnipotenti", ovvero di 
non conoscere limiti e di far per­
dere all'uomo il senso della pro­
pria insufficienza, il senso di un 
mistero che va rispettato. Questo 
rischio è tanto piu forte quanto 
piu la società di massa nega ai sin­
goli ogni capacità decisionale e 
ogni rispetto della loro individua­
lità, per cui tale bisogno frustrato 
e rimosso, "ritorna" sotto forma 
di spinta a un'autoaffermazione 
senza limiti, propria dell'immagi­
nario infantile, nell'illusoria 
quanto potente credenza di poter 
esprimere la propria diversità da­
gli altri senza riconoscersene con­
temporaneamente simile, e senza 
riconoscersi dipendente e limita­
to, rescindendo in tal modo ogni 
legame con la storia e con la natu­
ra. 

Se, come credo, la preoccupa­
zione della Dolto è relativa a que­
sto problema, l'aborto è un bersa­
glio non centrato ( anche se ci pro-

voca comunque a parlarne). Infat­
ti l'altra faccia della fecondazione 
artificiale sono gli anticonceziona­
li, la tendenza al "punto zero" 
della natalità. L'aborto, pratica 
millenaria a cui le donne sono 
sempre ricorse (tanto che nell'an­
tica Grecia esisteva persino una 
dea degli aborti) è il sintomo di un 
"agito" inconscio, in cui si espri­
me un conflitto e non una onni­
potenza arrogante, anzi esso ci 
mette ineluttabilmente di fronte 
alla nostra impotenza e ci ricorda, 
fra l'altro, che "non siamo padro­
ni in casa nostra" per dirla con 
Freud, fatto questo che richiede 
da parte nostra l'umiltà di farsi ca­
rico di questo smacco ·e del dolore 
che lo sforzo di consapevolezza 
comporta. 

* Françoisc Dolto, Le parole dei bambini e 
l'adulto sordo, Milano, Mondatori, 1988. 

DIANA MAURI 

IL CONTROLLO 
SOCIALE 

AL FEMMINILE 

Mentre su "donne e devianza" 
si è ormai consolidato un filone di 
riflessione sia in sociologia che nel 
dibattito femminil/femminista, 
poco o nulla ancora si è indagato e 
riflettuto, in Italia, sulla proble­
matica complementare, cioè su 

"donne e controllo sociale". Ep­
pure si tratta di un campo di ricer­
ca e di riflessione teorica molto ar­
ticolato e ricco di implicazioni co­
noscitive sia per ciò che riguarda i 
mutamenti intervenuti nelle for­
me del controllo sociale con lo svi­
luppo del welfore state, sia per gli 
studi sulle donne e soprattutto 
sulle differenze di genere nella cit­
tadinanza e nel rapporto con i di­
ritti. 

A questa carenza comincia a 
sopperire il volume collettaneo cu­
rato da Tamar Pitch*, che voluta­
mente offre un ventaglio molto 
ampio e eterogeneo di contributi, 
ciascuno dei quali rinvia a una 
possibile linea di sviluppo del te­
ma. Non si tratta infatti, soltanto, 
di rivisitare e aggiornare le imma­
gini e gli stereotipi della trasgres­
sione al femminile - la "prostitu­
ta", la "pazza" e la "criminale", 
consegnate alla cultura istituzio­
nale e popolare della scuola positi­
va. A questo compito, del resto, è 
dedicata la 3 a parte del volume 
con alcuni saggi storici di M. Gib­
son, M. Di Fazio, e M. A. Trasfo­
rini) e un saggio di Donatella 
Ronci ( che ha perso la vita prima 
che questo testo venisse pubblica­
to) sulla donna terrorista e sugli 
stereotipi con i quali è stata neu­
tralizzata sulla stampa. 

Il volume si assume il compito 
piu impegnativo e importante -
anche perché nuovo in Italia - di 
provare a declin:µ:e la problemati­
ca del controllo sociale al femmi­
nile; come esso si esercita sulle 

donne, ma anche come esso è eser­
citato dalle donne. Come osserva 
Tamar Pitch nel saggio che intro­
duce il volume, un primo risultato 
di questo approccio, rilevante per 
la sociologia della devianza e del 
controllo sociale, è una problema­
tizzazione netta del concetto stes­
so. Si scopre tra l'altro che questa 
nozione ambigua ed elastica è di­
ventata un' '' arma del conflitto'', 
un argomento forte utilizzato dai 
movimenti degli anni '70 - in pri­
mis quello delle donne - per te­
matizzare la questione dell'iden­
tità e per coniugare l'esperienza 
concreta e variegata delle disparità 
di potere nei rapporti sociali e isti­
tuzionali (a cominciare dalla fami­
glia), oltre i piu tradizionali topoi 
dell'oppressione e dello sfrutta­
mento. "Controllo sociale" illu­
mina cosi l'incertezza dei confini 
tra oppressione violenta e concla­
mata, da un lato, e "socializzazio­
ne" o "normalizzazione" dall'al­
tro. O per meglio dire una rifles­
sione sulle specifità del controllo 
sociale che si esercita sulle donne 
ha evidenziato una tendenza piu 
generale intrinseca allo sviluppo 
dello stato sociale: nelle istituzioni 
di servizio il controllo sociale assu­
me le sembianze soft e diffuse, 
compenetrate nella vita quotidia­
na e normale, della pedagogia e 
della terapeutica soprattutto psi­
cologica, ,e della tutela invadente 
dell'assistenza. Questa lettura è 
stata portata alle estreme conse­
guenze soprattutto nel mondo an­
glosassone, dai nuovi soggetti nel-

le. loro rivendicazioni di autono­
mia e identità, ma con il rischio di 
dare una lettura univoca dello svi­
luppo dello stato sociale parados­
salmente convergente con quella 
utilizzata dall'ideologia neo-libe­
rista per motivarne i tentativi di 
smantellamento. 

A questi aspetti del problema, e 
piu in generale alle specificità del 
controllo sociale sulle donne, è de­
dicata la prima parte del volume, 
con saggi relativi al controllo sulla 
riproduzione (C. Cacciari, G. 
Mondardini Morelli) e alle donne 
nel sistema penale (M. Virgilio) e 
nel sistema penitenziario (F. Fac­
cioli). Ma il tema piu nuovo e si­
gnificativo affrontato nel volume 
è quello relativo al controllo socia­
le esercitato dalle donne. Come 
mostrano i saggi di J. R. Walko­
witz, O. De Leonardis e N. Hahn 
Rafter, le donne sono esse stesse -
e non da oggi - attrici di controllo 
sociale. In particolare, quei servizi 
dello stato sociale che per un verso 
sono vettori di controllo sociale, 
anche e soprattutto sulle donne, 
sono a loro volta per lo piu gestiti 
da donne. È questa una prospetti­
va nuova di analisi, potenzialmen­
te molto produttiva di questi ine­
diti. Ad esempio, si tratta di pro­
blematizzare le implicazioni di 
una massiccia presenza di donne 
in professioni che hanno a che fare 
con la produzione e gestione di 
controllo sociale ( come i servizi, 
ma anche l~ giustizia) e gli effetti 
che questo può avere sulle politi­
che di controllo sociale. O ancora, 

si tratta di mettere a fuoco le for­
me e direzioni della presenza e 
pressione delle donne ( come mo­
vimento, ma non soltanto) nelle 
politiche di controllo sociale, ad 
esempio per il riconoscimento di 
nuove figure di reato ( come nel, 
caso della violenza sessuale) o im­
plementazione di leggi ( come la 
legge sulle tossicodipendenze). 
Ma soprattutto l'apertura di que­
sto filone di riflessione consente 
piu in generale una ridifinizione e 
una complessificazione dell'ap­
proccio al controllo sociale. Il fatto 
che, emblematicamente nel caso 
delle donne, esse siano non sol­
tanto destinatarie passive ma ope­
ratrici esse stesse di controllo socia­
le, rompe la tendenza a una lettu­
ra critica univoca di quest'ultimo 
dalla prospettiva delle ''vittime''. 
prospettiva che, come dicevamo 
sopra, finisce per ritrovare funzio­
ni di controllo sociale in ogni pie­
ga della vita sociale. 

*Tamar Pitch (a cura di) Diritto e rovescio. Stu­
di sulle donne e il controllo sociale, Edizioni 
scientifiche italiane, Napoli 1987. 

PAOLA GAIOTTI DE BIASE 

UNA STORIA 
CHE NON C'È 

C'è un passaggio noto alle stori­
che, di Nathalie Zemon Davis, in 
cui, proprio a partire dal suoi studi 
sul rinascimento, sostiene che l'at- 27 
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tenzione all'esperienza delle don­
ne umaniste consente una analisi e 
comprensione migliore del perio­
do. La storia delle donne appare 
qui nella forma piu matura, non 
solo non piu storia dell' oppressio­
ne, non solo rivendicazione di una 
presenza e di una realtà attiva, ma 
come passaggio metodologico, 
teoricamente motivato, per un ap­
proccio nuovo, piu ricco e preciso 
alla storia dell'umanità, attraverso 
un ampliamento del concetto di 
storia. 

•••• 
Pensavo proprio a questo pas­

saggio, affrontando questo Donna 
e rinascimento di Romeo De 
Maio*. Infatti in una tale conce­
zione della storia delle donne, che 
anticipa la fine delle ragioni del 
separatismo, si superano entram­
be i corni del dibattito su ciò che 
significhi sdd, se storiografia ricer­
cata pensata scritta da donne, o 
storia dei fatti e delle esperienze 
delle donne. La reintroduzione 
della vicenda femminile nella sto­
ria comune rappresenta il punto 
di approdo finale dell'emergere 
della soggettività femminile, della 
scoperta di sé, l'approdo che dà 
senso alla ricerca. 

È un approdo ancora lontano. 
Questo libro di De Maio, cercato e 
letto, da non specialista del perio­
do, con la speranza che fosse al­
meno una tappa in tale direzione, 
smentisce ogni illusione. Certo la 
massa delle indicazioni bibliogra­
fiche, delle figure evocate, dei ri-

ferimenti raccolti, costituisce pur 
sempre un repertorio di grande 
utilità per qualsiasi studiosa. E an­
che qualcosa di piu; è un segnale 
indubbio delle domande intrigan­
ti e inquietanti che l'esserci della 
donna ha posto, in termini di for­
te rilevanza antropologica, in se­
coli chiave per la formazione della 
nostra cultura. Non è certo per ca­
so, del resto che l'autore finisce 
per definire la sua ricerca come 
una ricerca sulla ' 'misoginia'', 
una misoginia di cui fa parte an­
che l'encomio retorico. 

Resta tuttavia che nell'accaval­
larsi dei riferimenti non si riescono 
a trovare né il rinascimento nè le 
donne. Dalla massa delle citazioni 
ciò che non emerge è proprio ciò 
che si pensava di poter trovare piu 
facilmente in uno storico maschio, 
non intrigato dalle questioni del­
l'identità, vaccinato contro il ri­
schio di compiacenze narcisistiche 
in chiave femminile, cioè un giu­
dizio sul rinascimento, una sorta 
di avanzamento storiografico, una 
verifica e riformulazione di tesi. Si 
guardi al problema della periodiz­
zazione. Il rinascimento è assunto 
a partire dall'accezione geografica 
e cronologica piu ampia, che con­
tiene tutte le sue varianti, da Chri­
stine de Pisan a Molière; entro i 
suoi confini l'inferiorità della 
donna è letta come una delle per­
manenze storiche piu tenaci; ma 
l'articolazione dei tempi e delle 
occasioni mancate resta collocata 
in rapidi e dispersi cenni, che non 
divengono mai la chiave di lettura 

e di organizzazione dell'enorme 
materiale richiamato. Il 1440, con 
Cusano e la sua affermazione della 
reciprocità fisiologica nella diver­
sità è definito essenziale; il decen­
nio 14 77 -'8 7, giudicato gravido di 
conseguenze; la debolezza dell'u­
manesimo ricondotta alle influen­
ze classiche, dirette, o mediate at­
traverso la teologia medioevale; 
ma tutto resta episodio di una 
"storia speciale" di una vicenda, 
se si vuole curiosa e affascinante -
anche per il suo riscontro nelle an­
gosce della attualità -, ma non 
serve a dire qualcosa di piu sul 
quadro generale di ciò che sono 
stati davvero gli inizi dell'epoca 
moderna. 

• • • 
Si veda lo stesso rapporto fra ri­

nascimento e riforma-controrifor­
ma, tutto giocato, certo non arbi­
trariamente anche se superficial­
mente, intorno al peso negativo 
dei dogmatismi dell'una e dell'al­
tra e lo si confronti con gli stimoli 
assai piu articolati che sono venuti 
dalla storiografia sulla famiglia, 
con le tesi di Flandrin, circa l'in­
fluenza che entrambe le etiche 
proposte, protestante e cattolica, 
hanno avuto per la nascita della 
coppia moderna, attraverso il rita­
gliarsi della sua intimità, come 
momento materiale e culturale 
della formazione della borghesia. 

Ciò che insomma si fatica a rin­
tracciare nel lavoro di De Maio, 
anche per la struttura scelta, è pro­
prio la "storia", il come e il per-

ché dello scacco delle enormi po­
tenzialità innovative dell'umane­
simo, uno scacco che va oltre lari­
conferma della inferiorità femmi­
nile, ma per il quale, finalmente, 
l'accento su questa poteva offrire 
una ipotesi suggestiva, un criterio 
nuovo di lettura anche attraverso 
il consolidamento di un modello 
di concezione del privato (pensia­
mo al fortunatissimo, e altamente 
misogino Della famiglia di Leon 
Battista Alberti, che esprime come 
pochi un tale ripiegamento) che 
smentisce le figure simbolo delle 
signore che impersonarono la no­
vità del periodo, le intelligenze 
maschili piu aperte e problemati­
che. Dispiace fra l'altro vedere tra­
scurato fra queste uno dei prota­
gonisti piu rigorosi e conseguenti 
di una diversa concezione della 
donna, che è anche una delle chia­
vi piu suggestive dello scacco uma­
nistico, Tommaso Moro. 

E invece ciò che le donne devo­
no chiedere alla storia delle donne 
è proprio la riscrittura della storia; 
perché non è solo la riscoperta 
confortante di ricca soggettività 
femminile - cosi variegata e diver­
sa che ci interessa - ma l'articolar­
si, l'incrociarsi di tali soggettività 
gli effetti del loro porsi e dirsi, la 
dialettica fra emergenze e silenzi, 
fra presenze forti e conferme della 
emarginazione; e i costi di ciò che 
ha comportato per la storia comu­
ne. L'amarezza per questa storia 
che ancora non c'è, almeno nel 
nostro paese, si rinnova spesso. 
Sono dovuta tornare, in questi 

mesi, su ricerche compiute dieci 
anni fa, a proposito del voto alle 
donne, degli anni '4 5-'48. La 
pubblicistica storiografica sulla 
nascita della repubblica è ulterior­
mente cresciuta: ma fra le migliaia 
di pagine dedicate alle culture po­
litiche, alle vicende istituzionali, 
alle storie dei partiti, alla chiesa di 
Pio XII, e perfino alle culture po­
polari e ai sentimenti delle masse 
(penso al recente libro di Di Nol­
fo) sarebbe difficile trovare cinque 
pagine, non scritte da donne (e si 
dice cmque complessivamente, 
non cinque come un discorso con­
tinuo e sistematico) in cui si ricor­
di quella novità storicamente de­
terminante, per gli equilibri poli­
tici, per il modo di essere dei par­
titi, per la storia della chiesa, per 
le dinamiche sociali, che è stato 
l'ingresso delle donne nella citta­
dinanza. 

Saremmo ugualmente umiliate 
di entrare nella storia come una 
nota a margine; ma il fatto è che la 
storiografia italiana recente ( e qui 
almeno va dato atto a De Maio 
della sua attenzione) non ci degna 
nemmeno di una nota a margine. 

* Romeo De Maio, Donna e rinascimento, Il 
Saggiatore, Cn 1987. 
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LIBRI 

a cura di Cristina Biasini 

Doris Lessing, Mia madre 
Bollati Boringhieri, Torino 1988, 
pp. 101, L. 12.000. 

Un breve testo autobiografico: 
l'infanzia e l'adolescenza trascorse 
in una colonia britannica dell' A­
frica centrale, un padre "distrutto 
e sempre malato'', ma a modo suo 
perfettamente cosciente, e una 
madre che al contrario "non com­
prendeva mai quello che le acca­
deva'', pur essendo una donna 
pratica, dalla solida educazione 
vittoriana. Una madre piu compa­
tita che amata, anche se nel proce­
dere del racconto sembra prevalere 
un atteggiamento piu affettuoso e 
forse anche piu lucido. 

Gisela Bock, Giuliana Nobili (a 
cura di), Il corpo delle donne 
Transeuropa, Ancona 1988, pp. 
13 7, L. 16. 000 

' 'Il corpo femminile ( e quello 
maschile) non è soltanto - né in 
primo luogo - una faccenda ana­
tomica, bensi un costrutto simbo­
lico": cosi Gisela Bock presenta, 
nell'introduzione, l'oggetto di 
questo volume, che riunisce cin­
que saggi di altrettante studiose 
italiane su alcuni aspetti fonda­
mentali della corporeità femmini­
le, in quanto rappresentazione so­
ciale e culturale, appunto, come la 29 
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sessualità, la gravidanza, la malat­
tia. L'indagine, che abbraccia l'ar­
co di tempo che va dal rinascimen­
to al nostro secolo, si avvale di una 
pluralità di approcci disciplinari. 

Isabel De Madariaga, Caterina di 
Russia 
Einaudi, Torino 1988, pp. 847, 
L. 75.000 

Nella seconda metà del sette­
cento, la Russia abbandona pro­
gressivamente la posizione di mar­
ginalità che l'aveva caratterizzata 
nel passato per accedere al ruolo di 
grande potenza all'interno dello 
scacchiere europeo. In questo 
grande processo di rinnovamento, 
realizzato con mosse diplomatiche 
e riforme interne e stimolato da 
nuovi fermenti culturali, centrale 
è la figura della zarina Caterina II, 
sulla quale esce ora questa biogra­
fia di vasto respiro. L'autrice, Isa­
bel de Madariaga, insegna storia e 
cultura russa all'università di Lon­
dra. 

Cynthia Ozick, La galassia canni­
bale 
Garzanti, Milano 1988, pp. 167, 
L. 20.000 

Joseph Brill è un mediocre pe­
dagogo e astronomo fallito; il ~uo 
motto, "o le vette o niente", ha 
scandito la sua vita, che però ha 
sempre visto realizzarsi, delle due 
alternative, la seconda. L'incontro 
con una geniale pensatrice e con la 
sua ottusa bambina, allieva della 

scuola di cui Brill è direttore, un 
tardivo matrimonio, la nascita di 
un figlio, rappresentano altrettan­
te speranze disattese, altrettante 
occasioni di un riscatto che non ar­
riverà mai. L'autrice è Cynthia 
Ozick,ebrea newyorkese dalla 
scrittura densa di metafisica. 

Letizia Cella, La voglia di Pietro 
Mondadori, Milano 1988, pp. 
173, L. 20.000 

Romanzo d'esordio di Letizia 
Cella, La voglia di Pietro la storia 
di un'agiata famiglia della campa­
gna padana, durante l'arco di di­
versi decenni: ed è proprio lo scor­
rere del tempo a determinare il 
senso degli eventi, degli affetti, di 
vite intrecciate eppure estranee 
l'una all'altra - quella della ma­
dre, ex ballerina divenuta una ca­
pace imprenditrice agricola, quel­
la del padre, sempre piu solitario, 
quella di Pietro, il figlio dal nome 
usurpato. Una prova interessante 
che ha, tra l'altro, il pregio di uno 
stile sobrio e privo di autocompia­
cimenti. 

Muriel Spark, La fi"nestra sull'East 
River 
Feltrinelli, Milano 1988, pp. 141, 
L. 15.000 

La finestra di cui parla il titolo 
di questo romanzo dell'inglese 
Muriel Spark è· quella presso la 
quale Elsa Hazlett passa le sue 
giornate, fissando il fiume. Elsa è 
una donna bizzarra, ma la sua piu 

grande stranezza è di avere 
un'ombra che si disegna nelle di­
rezioni pi(i illogiche: il caso è inte­
ressante per il suo psicanalista, che 
per seguirla meglio si fa assumere 
come maggiordomo mentre per il 
marito Paul è la prova lampante 
del fatto che Elsa non esiste. At­
torno a tutto ciò ruotano perso­
naggi fuori dal comune, tra cui 
una presunta ex spia nazista, in un 
intreccio di situazioni surreali e 
grottesche. 

Marguerite Duras, L'amante in­
glese 
Einaudi, Torino 1988, pp. 161, 
L. 12.000 

A quindici anni dalla prima tra­
duzione italiana, torna L'amante 
inglese. Tutti gli indizi relativi ad 
un macabro delitto, di cui non si 
conosce neppure l'identità della 
vittima, portano a Viorne, tran­
quillo villaggio della banlieue pa­
rigina. Un testo fatto solo di con­
versazioni, a metà strada tra il ro­
manzo, la sceneggiatura e la pièce 
teatrale, attraverso il quale Mar­
guerite Duras, prendendo spunto 
da un fatto di cronaca, parla la su­
litudine, della follia, dei senti­
menti. Come postfazione, una re­
cente conversazione di Edda Me­
lon con l'autrice. 

Angeles Mastretta, Strappami la 
vita 
Feltrinelli, Milano 1988, pp. 223, 
L. 20.000 

Al suo primo romanzo, la mes­
sicana Angeles Mastretta narra con 
uno stile leggero e divertito la sto­
ria di Catalina, giovanissima mo­
glie di un ricco e potente generale 
dell'esercito nel Messico postrivo­
luzionario, travolta dall'amore per 
un'affascinante musicista sulle 
note del tango che dà il titolo al 
romanzo, "Strappami la vita". 
Tra intrighi di potere e sentimen­
tali si compie l'inevitabile dram­
ma, a metà strada tra omicidio po­
litico e delitto d'onore, e Catalina 
torna all'atteggiamento distaccato 
e fatalista che le consente di so­
pravvivere. 

l.1.bn· ni:evuti 

Nadia Fusini, Due. La passione del lega­
me in Kafka, Feltrinelli, Milano 1988, pp. 
192. L. 20.000 

Havelock, La musa impara a scrivere, La­
terza, Bari 1987, pp. 180, L. 20.000 

David Herlihi, La famiglia nel medioevo, 
Laterza, Bari 1987, pp. 280, L. 34.000 

Giorgio Cosmacini, Stona della medicina 
e della sanità in Italia, Laterza, Bari 1987, 
pp. 448, L. 40.000 

Maria Brunelli, Due corpi, un 'anima sola. 
Strategt'a della differenza maschio/fem­
mina, Rizzoli, Milano 1988, pp. 244, L. 
22.000 

William H. Masters, Virginia E. Johnson, 
Robert C. Kolodny, A nschio. Gli etero­
sessuali e l'Aids, Rizzoli, Milano 1988, 
pp. 222, L. 22.000 

Joyce Lussu, Portrait. Cose viste e vissute, 
Transeuropa, Ancona 1988, pp. 128, 
L. 26.000 

Renzo Paris, Cattivi soggetti, Editori Riu­
niti, Roma 1988, pp. 200, L. 16.500 

Baruch Spinoza, Etica, a cura di Emilia 
Giancotti, Editori Riuniti, Roma 1988, 
pp. 462, L. 30.000 

Blaise Pascal, Le provinciali. Guida alla 
lettura, a cura di Raffaello Vitiello, Edito­
ri Riuniti, Roma 1988, pp. 194, L. 16.000 

Jessica Anderson, Il giardino dei n'cordi, 
Feltrinelli, Milano 1988, pp. 170, 
L. 20.000 

!sabei Allende, Eva Luna, Feltrinelli, Mi­
lano 1988, pp. 268, L. 20.000 

Martina Vergani, Only one, Tullio Pironti 
editore, Napoli 1988, pp. 96, L. 15.000 

Gianfranco Pasquino, Istituzioni, partiti, 
lobbies, Laterza, Bari 1988, pp. 184, 
L. 15.000 
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L'uomo medievale, a cura diJacques Le 
Goff, Laterza, Bari 1988, pp. 428, 
L. 30.000 

Carolyn Merchant, La morte della natura. 
Donne, ecologia e n·voluzione scientifica, 
Garzanti, Milano 1988, pp. 428, 
L. 28.000 

Cisem, Giovani fuori classe. Percorsi gio­
vanili nella formazione diffusa a cura di 
Tiziana Segantini, Angeli, Milano 1988, 
pp. 182, L. 16.000 

Percorsi femminili. Lavoro, formazione e 
famiglia nel Lazio. Pubblicazione Isfol e 
Università di Roma La Sapienza, Diparti­
mento di scienze demografiche, Angeli, 
Milano 1988, pp. 336, L. 35.000 

Paola Giovetti, I misten· intorno a noi. 
Viaggio nella realtà nascosta, Rizzoli, Mi­
lano 1988, pp. 205, L. 20.000 

Kenizé Mourad, Da parte della pn·ncipes­
sa morta, Rizzoli, Milano 1988, pp. 615, 
L. 26.000 

Doris Lessing, Se gioventu sapesse, Feltri­
nelli, Milano 1988, pp. 244, L. 22.000 

Ugo Volli, Contro la moda, Feltrinelli, 
Milano 1988, pp. 160, L. 20.000 

Mario Claudio, Amadeo, Feltrinelli, Mi­
lano 1988, pp. 126, L. 20.000 

Raymond Chandler, Addio mia amata, 
Feltrinelli, Milano 1988, pp. 238, 
L. 20.000 
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LINGUAGGI 

NADIA MARIA FILIPPINI 

IL POTERE 
DELLA PAROLA 

APPUNTI DAL 
CONSIGLIO COMUNALE 

Accettando la scommessa per 
me inusitata di stare in un organi­
smo rappresentativo (il consiglio 
comunale), mi ero posta a suo 
tempo tra gli altri obiettivi uno in 
particolare, apparentemente ba­
nale: quello di posare il mio 
sguardo su questa istituzione, di 
osservarla dall'interno. 

Venivo da una doppia distanza: 
di sesso e di esperienza politica. La 
mia pratica era stata fino a quel 
momento tutta interna ai gruppi 
di donne; delle istituzioni politi­
che conoscevo ciò che dall'esterno 
si lascia mostrare, ciò che casual­
mente avevo verificato, spesso nel­
lo scontro, e l'analisi fatta negli 
anni del primo femminismo, co­
dificata e sedimentata nella me­
moria. Il mio salto era doppio ri­
spetto ad altre; il rischio consape­
vole, ma assunto come coerenza di 
una nuova convmzione: quella 
dell'importanza e della necessità 
di esserci, come donne, nei luoghi 
della rappresentanza e del potere 
politico. La sola presenza tuttavia 
non esauriva la sfida, ripercorren­
do antichi sentieri emancipazioni­
sti. Lanciava una sfida diversa e 
utopica: quella di una revisione 
del funzionamento delle istituzio-

ni democratiche, di una rifonda­
zione stessa dei concetti di demo­
crazia e di stato da parte delle 
donnei. 

Una sfida non-moderata, su­
perba, ma paradossalmente l'uni­
ca possibile perché questo esserci, 
come sesso differente, non fosse 
una parola d'ordine vuota o peg­
gio uno slogan elettorale; perché 
lo stare non reiterasse l'esperienza 
del dimezzamento o dell' omolo­
gazione. Solo l'utopia dunque 
rendeva praticabile l'esperienza e 
le dava significato. Ciò che ancora 
'' non era in nessun luogo'' ( ou­
topos) rendeva possibile per me lo 
stare in "quel luogo", consenten­
domi di superare l'estraneità pro­
fonda che caratterizzava la storia 
del mio genere e di cui proprio 
"l'assenza di utopia riferita all'or­
ganizzazione complessiva e razio­
nale della società'', era stata per 
secoli il segno e la prova piu evi­
dente, come osserva Mariuccia Sal­
vati2

. 

Se la sfida è alta e lo sguardo 
rivolto lontano, vi è al presente la 
consapevolezza dell'estensione 
del percorso, della complessità 
della costruzione ( quanto hanno 
impiegato gli uomini a costruire i 
loro modelli di stato, a elaborare i 
concetti di rappresentanza, di po­
tere politico, ecc.? È tutta la sto­
ria, quella che si studia sui libri di 
testo). Coscienza di essere all 'ini­
zio di un processo storico, in una 
fase appunto in cui la riflessione 
sull'esistente assume un valore 
particolare. 

Ecco perché lo "stare a guarda­
re" non era e non è in realtà né 
banale, né minimale e neppure 
facile, se vuol essere accumulo di 
conoscenza sessuata, sguardo che 
parte da sé (dalla propria differen­
za) e a questa ritorna in un movi­
mento circolare che non la disper­
de nell'esistente. Implica lo stare 
nel luogo senza ''essere del luo­
go'', l'' 'appartenere'' ' 'apparte­
nendosi" 3. 

A distanza di un anno sono in 
grado di render noti alcuni ap­
punti provvisori di questa osserva­
zione, rispettandone l'originario 
percorso che è partito dalle sensa­
zioni ed impressioni piu immedia­
te, in primo luogo quelle di disa­
gio e di estraneità, che ho voluto 
assumere non solo come segni del­
la mia differenza, ma come fonti 
di sapere. 

La prima si riferisce alla caratte­
ristica fondamentale di questo 
luogo, a quella che ne definisce 
l'essenza: la verbalità. 

Il consiglio comunale altro non 
è che la riproduzione a livello lo­
cale del massimo organo rappre­
sentativo: il parlamento. Ne rical­
ca la funzione politica ed il fun­
zionamento, con l'eccezione del­
l'unicità dell'assemblea delibe­
rante. Come il parlamento è il 
luogo precipuo della parola, come 
è evidente nella radice del termi­
ne. 

Ma di quale ''parola'' e di qua­
le ''parlare''? 

Rispetto ad altre parole la quali­
tà di questa si articola da un lato 

sulla visibilità, dall'altro sul fine 
che le è proprio. La parola di que­
sta istituzione politica è la parola, 
"pubblica", che si mostra e che si 
rende visibile nel suo essere (pre­
rogativa delle sedute è proprio 
l'essere aperte al pubblico ed agli 
organi di informazione). 

1.,a parola sz Ja atto 

È d'altro lato la parola che nel 
suo esplicarsi e pubblicamente di 
- mostrarsi si fa "delibera" ( de­
creto o legge nel parlamento). At­
to deliberativo che determina in 
larga parte la realtà sociale, dise­
gnando!_le i percorsi e i mutamenti 
futuri. E la "parola" che diviene 
"atto"; che nel suo dispiegarsi di­
venta "fatto". 

Una peculiarità di cui i filosofi 
greci avevano colto e codificato la 
pregnanza. Parlando dell'azione 
del consigliere e del suo campo di 
intervento, Aristotele scrive, ad 
esempio, che il suo compito è 
quello non di consigliare indistin­
tamente intorno ad ogni cosa, ma 
soltanto "intorno a quelle che per 
natura si riconducono a noi e di 
cui il principio della produzione 
dipende da noi'' ( arché tes g henè­
seos )4. 

La parola dell'assemblea rap­
presentativa è dunque '' arché tes 
ghenéseos'', principio della genesi 
( della realtà). 

Il centro del potere politico sta 
in questo passaggio fondamentale 
della parola che si afferma e nel 
suo affermarsi determina la realtà 

sociale. Malgrado le trasformazio­
ni intercorse nel passaggio tra la 
democrazia diretta e quella rap­
presentativa, l'assemblea politica 
ha conservato largamente intatto 
questo carattere essenziale della 
parola e la sua forza simbolica, ol­
tre che reale. 

Se la parola è sempre stata se­
gno e prova di potere in ogni isti­
tuzione sociale e politica (da quel­
la familiare a quella scolastica, 
ecc. )5, questo è il luogo precipuo 
del potere della parola ed insieme 
la massima rappresentazione visi­
bile, pubblica di questo potere 
nella sua piu esplicita espressione. 

Buona parte del regolamento 
del consiglio comunale è volto a 
regolare il potere dei rappresen­
tanti, codificandone le modalità 
di intervento ed il diritto di paro­
la. Se questo può sembrare ovvio, 
meno ovvio per un profano, ma 
del tutto conseguente con quanto 
detto, è il verificare come non solo 
sulla parola (intervento), ma sulla 
padronanza del suo stesso utilizzo 
nella assemblea, cioè sulla perfetta 
padronanza del regolamento, si 
giocano le piu aspre battaglie. E su 
questa conoscenza "dell'uso delle 
parole'', in molti casi si vince o si 
perde. Appare in buona parte evi­
dente, alla luce di ciò, la fonte del 
disagio per una donna: la sensa­
zione misura l'esperienza della di­
stanza dalla parola, che assume in 
questo caso una duplice valenza. 

Se appartiene alla nostra espe­
rienza primaria, come scrive 
Adriana Cavarero, il "senso della 

lontananza dell'essere dalla paro­
la' '6 , in questo caso la lontananza 
si approfondisce, perché questa 
parola è la parola che racchiude il 
potere della ' 'generazione delle 
cose'', è la parola nella quale è 
racchiuso ''il principio della gene-
." si . 

La distanza femminzfe dal potere 

Se dunque la parola filosofica 
misura la distanza del genere fem­
minile dalla conoscenza, la' 'paro­
la politica'' misura la distanza del 
genere femminile dal potere della 
creazione sociale e dalle sue rap­
presentazioni. 

Nella mia memoria storica di 
donna stanno sedimentate altre 
parole, altri linguaggi, anche altre 
forme di potere legate al loro uso: 
quello che scaturisce dal rapporto 
diretto e concreto, "qui ed ora", 
dall'esserci singolarmente, dalla 
rete dei rapporti 7

. 

La parola pubblica, che parla in 
sé, che parlando in sé determina la 
realtà, mi è estranea. La sua rap­
presentazione astratta nel parla­
mento mi esclude come sesso dif­
ferente. Colui che si è rappresen­
tato "parlante", con il potere di 
parlare ed il cui parlare diviene 
potere, è l'uomo. 

Nella democrazia ateniese, fon­
damento teorico e riferimento 
ideale di ogni successiva istituzio­
ne politica, vi era un termine si­
gnificativamente usato come sino­
nimo di "democrazia": "isego­
ria". Voleva dire "parlare con 33 
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eguale libertà nell'assemblea"; 
esprimeva il fondamentale diritto, 
su cui si era costruita l'istituzione 
politica, di parlare e quindi di 
partecipare alla deliberazione fi­
nale. Ma chi poteva "parlare con 
eguale libertà'' nel!' assemblea 
erano appunto soltanto gli uomi­
ni, essendovi le donne rigorosa­
mente escluse. Esclusione dalla 
parola che comportava automatica 
esclusione dalla cittadinanza, poi­
ché cittadino di una città non era 
chi vi nasceva o abitava, ma solo 
colui che aveva '' la possibilità di 
partecipare al potere deliberativo 
e giudiziario'' 8

. Donde il parados­
so aristofaneo nelle Donne in par­
lamento, delle donne che si "tra­
vestono'' da uomini per poter par­
lare nell'assemblea e che parlando 
sconvolgono conseguentemente 
l'ordine sociale; opera che offre 
ancor oggi interessanti spunti per 
una lettura metaforica (il ''trave­
stimento da uomini" per parteci­
pare all'assemblea - quante don­
ne ancora si mettono "abiti ma­
schili"? ma anche la conseguente 
"rivoluzione" portata dalle don­
ne). Come donna sono stata posta 
per secoli tra le "cose" di cui "si è 
parlato", cioè di cui si è "deciso" . 
Il senso di estraneità che avverto 
deriva da questa esclusione storica 
e simbolica dal luogo. ''Non è il 
poter disporre della parola del-
1' uomo ciò che fa di essa la mia 
parola'', scrive Adriana Cavare-

9 N ' l' • l ro . on e attingere a suo pote-
r~ che J?i fa sentire potente, ag­
gmngo 10. 

L'assenza di ascolto nel consiglio 

Uno degli aspetti da cui sono 
stata colpita, appena entrata in 
consiglio, è la grande sicurezza e 
l'evidente piacere ( che travalica 
ogni abilità oratoria, informazio­
ne e perfino correttezza espressiva) 
con cui i consiglieri fanno i loro 
interventi, in una situazione carat­
terizzata di norma da un'estrema 
confusione e non-ascolto, non ri­
scontrabile in altri contesti, con la 
maggior parte dei presenti fuori 
dal!' aula o intenti agli affari pro­
pri (si vede di tutto: da chi correg­
ge i compiti in classe, a chi scrive, 
a chi legge). Mi sono immediata­
mente detta che non sarei mai riu­
scita a parlare in una tale situazio­
ne, di fronte ad una platea inesi­
stente: per me la parola è sempre 
parola per qualcuno, a qualcuno; 
è sempre inerente ad un rapporto 
concreto e visibile. 

Il loro agio rivelava l'astrazione: 
la loro parola semplicemente si af­
fermava; il luogo dava di per sé 
significato al loro parlare; non 
tanto il "detto", ma il "dire" era 
importante. In questo "prendere 
la parola" si riconoscevano e si ri­
trovavano in quell'universo omo­
sessuale che si era rappresentato 
parlante nel parlamento. L'inter­
vento stabiliva la relazione (inter­
venio) tra il soggetto e la sua auto­
rappresentazione collettiva. Sicu­
rezza del rispecchiamento; narcisi­
stico piacere del riflettersi; appa­
gamento del ritrovamento ' 'inter 
pares'' 

Proprio queste caratteristiche 
tuttavia finiscono per ritorcersi 
contro la funzione stessa del consi­
glio, con l'effetto di un boome­
rang. Dal momento che il "dire" 
è importante e che il piacere è nel 
parlare in sé, non nello scambio 
delle parole, il risultato è un ecces­
so di produzione, una sovrabbon­
danza di parole che finisce per es­
sere non solo ingombrante, ma 
decisamente improduttiva, fino a 
determinare la paralisi stessa del 
consiglio. In realtà su poche que­
stioni si finisce per deliberare e in 
ogni caso in tempi lunghissimi. Il 
narcisismo e il piacere del potere 
producono l'effetto di render va­
no il potere reale, ostacolando 
proprio la genesi di cui il parlare 
dovrebbe essere principio. 

L'assemblea quindi non produ­
ce, paradossalmente per eccesso di 
produzione ( della parola); soffoca 
nel suo incontrollato proliferare. 

Una seconda osservazione ri­

guarda la parola nel suo concreto 
a~ticolarsi, nel suo farsi linguag­
gio. 

L'etimologia del termine ''pa­
rola'' appare particolarmente utile 
per coglierne alcune peculiarità. 
"Parola" non deriva dal greco 
"efrein" o "légein", né dai corri­
spondenti termini latini ' 'lo qui'' 
o "dicére", ma dal latino medie­
vale ''parabola'', termine proprio 
della tradizione cristiana. Indicava 
originariamente il modo di parlare 
proprio del sacerdote nella chiesa: 
un parlare speciale, come indica la 
radice greca (parà-bàllomai = get-

to accanto), costruito su diversi 
piani, con paragoni e confronti. 

L'etimologia dunque rivela ina­
spettate analogie tra l'istituzione 
ecclesiastica e quella politica, sta­
bilendo un'assimilazione indiret­
ta tra le due forme di autorità, ci­
vile e religiosa. 

Ma quale somiglianza oltre a 
quella di essere appunto, nella lo­
ro diversità, spesso storicamente 
contrapposta, le piu alte forme di 
autorità sociale? La risposta riporta 
ancora una volta alla parola e alla 
sua funzione. 

Un linguaggio per parabole 

In entrambe il potere è legato 
all'uso della parola ed in entram­
be la parola è pubblica e determi­
nante (nel senso proprio "che de­
termina" la realtà). Nell'istituzio­
ne religiosa è la parola che parla 
nel tempio, che interpreta il divi­
no, che traduce e spiega il suo 
"verbo", che getta un ponte tra il 
divino e l'umano, consentendo di 
superare una frattura altrimenti 
insormontabile. Non solo, ma è la 
parola che dispiegandosi trasfor­
ma la realtà, ne muta l'interna so­
stanza: il vino e pane diventano 
corpo e sangue di Cristo; Dio vie­
ne riportato sulla terra. 

Nell'istituzione politica è, co­
me abbiamo visto, la parola che 
nel suo affermarsi diventa ''prin­
cipio della genesi" delle cose, cioè 
crea i fatti. 

Nell'uno e nell'altro caso l'uo­
mo è piu prossimo a Dio: da una 

parte lo rappresenta sulla terra e 
ne costituisce la mediazione presso 
il popolo, dall'altra ne ricalca il 
potere di determinare ( anche se 
soltanto per una parte limitata) il 
corso delle vicende, attraverso la 
parola, proprio come Dio stesso 
nel suo atto creativo ongmano 
("in principio era il verbo"). 

Entrambe le autorità dunque 
sono costruite, e di conseguenza 
legittimate, sul!' ordine simbolico 
fondamentale che ha definito Dio 
come "padre" e l'uomo a sua im­
magine, all'interno di un rispec­
chiamento omosessuale. 

Conseguentemente ogni sacer­
dote è "padre", cosi come l'as­
semblea legislativa è nella sua es­
senza il "congresso dei padri" 
( "s enatus "). 

Tornando al linguaggio, è estre­
mamente significativo verificare 
come nell'una e nell'altra istitu­
zione, la "parola" abbia conser­
vato il suo significato originario, 
ormai perduto nel linguaggio 
standard, anche se in forme ovvia­
mente diverse. 

Il linguaggio proprio del!' isti­
tuzione politica è davvero, soprat­
tutto ai livelli piu alti, un linguag­
gio per ''parabole'', costruito lun­
go piani diversi, che articola i con­
tenuti lungo piani diversi. Un par­
lare che "pone accanto" a ciò che 
si dice e a ciò che si vuol dire altri 
riferimenti espliciti o allusivi. Vi 
sono insomma due livelli di comu­
nicazione negli interventi dei con­
siglieri: uno diretto ed esplicito, 
l'altro sotteso ed implicito, costi-

tuito di esempi, riferimenti, bat­
tute. Solo che spesso il messaggio 
contenuto nell'uno non è identico 
a quello contenuto nell'altro. Su­
perfluo dire che il piu autentico è 
racchiuso nel secondo livello. 

L'assemblea è prevista omogenea 

Lo scopo di questo tipo di elo­
cuzione, nelle intenzioni dei mae­
stri di retorica che la raccomanda­
vano appunto ai consiglieri 10

, era 
la maggior chiarezza dei messaggi. 
Ma essi avevano presente una as­
semblea assolutamente omoge­
nea, non solo spesso per classe, ma 
per sesso. In una assemblea diso­
mogenea l'effetto e la finalità non 
può esser la chiarezza, perché pre­
suppone che tutti i membri abbia­
no presenti ed evidenti tutti 1 

punti di riferimento, i fatti pre­
senti e passati richiamati dagli em­
pi, che condividano insomma pie­
namente la cultura del luogo ed il 
panorama storico e culturale che le 
è proprio. E queste difficilmente 
possono essere le donne. Per gli al­
tri dunque, anzi per le altre, il 
contenuto può risultare piu oscu­
ro, di piu complessa lettura, gene­
rando incertezze ed insicurezze. 

È insomma un parlare per "ini­
ziati'', che taglia fuori ed esclude 
di fatto (s'intende dalle decisioni 
piu importanti: per gli affari me­
no rilevanti è lasciato libero cam­
po) chi non è tale in seno all' as-. 
semblea. 

È un parlare che seleziona al­
l'interno del consiglio i membri 35 
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diversi, andando a distinguere tra 
coloro che vi appartengono nel 
senso piu pieno del termine, che 
allude ad una pertinenza, da colo­
ro che semplicemente vi parteci­
pano, vi prendono parte. E poiché 
l'atto deliberativo è conseguente 
all'atto cognitivo, la finalità im­
plicita è quella di escludere questi 
dai livelli decisionali piu alti. 

La parola e il suo uso ripristina­
no nell'assemblea l'originaria cir­
colazione omosessuale. La demo­
cratica serialità ed indifferenza de­
gli eletti (fondata su una parallela 
neutralità ed indifferenza degli 
elettori) rivela il suo carattere con­
traddittorio e apparente. Ciò che 
si mostra nella forma e nell'essere 
della parola è l'unicità sessuale del 
soggetto politico, l'originaria es­
senza maschile del luogo e della 
sua funzione. 

1 Dalle donne la forza delle donne. Carta iti­
nerante, Roma 1986. 

2 Mariuccia Salvati, "La storia delle donne 
può essere anche storia istituzionale?", Rivista 
di storia contemporanea, 1985, I, pp. 1-8. 

3 Cfr. "Appartenenza", Dwf, 4, ottobre-di­
cembre 1986. 

4 Aristotele, Reton·ca, l, 1359 a. 
5 Ricordo il bel saggio di Ida Magli, ''Poten­

za della parola e silenzio della donna'', Dwf, l, 
gennaio-marzo 1976, pp. 9.20. 

6 Adriana Cavarero, "Essere presso di sé. 
Noi che non fummo ad Itaca", Dwf, 4, cit., 
pp. 11-16. 

7 Cfr. su questo: A. Bellavitis, N.M. Filippi­
ni, M.T. Sega, "lmpiraresse, misue, cassiere: 
figure di potere e reti di rapporti nella Venezi~ 
del primo Novecento" Memoria (in corso di 
stampa). 

8 Aristotele, Politica, III, 1275 a. 
9 Adriana Cavarero, cit. 
10 Aristotele, Reton·ca, Il, 1395, a-b. 

LICIA CONTE 

COME 
APPROPRIARSI 

DEI MEDIA 
ALCUNE IPOTESI 

SULL'ESPERIENZA DELLE 
DONNE IN RADIO E 

TELEVISIONE 

Essere, ed essere nella cultura, 
vuol dire oggi essere anche in ra­
dio e in televisione. Questa affer­
mazione non è un tributo civet- • 
tuolo e rassegnato alla spettacola­
rizzazione dell'informazione oggi 
in voga, né un garrulo invito a re­
carsi a frotte nel salottino buono 
della Tv. 

È presa d'atto definitiva di quel 
che è da tempo incontrovertibile: 
la cultura è oggi ancora stampa, 
conferenze, mostre; ma è anche 
cinema, radio e televisione. Non 
c'è dunque un suo farsi fuori e al 
di là di questi mezzi che in essi si 
riversi, cosi come si è compiuta in 
altre forme, per esservi "divulga­
ta". Il farsi della cultura avviene 
nel mentre si esperiscono i diversi 
specifici linguaggi. Chi ne conosce 
soltanto alcuni circoscrive perciò 
in modo condizionante la sua pos­
sibilità di incidere nella società, 
nella politica e nella storia. Se poi 
un soggetto nuovo, separatosi da 
un tutto indistinto e, presa co­
scienza di sé, vuol smascherare 
l'altrui parzialità, pur se amman-

tata di generica ed usurpata uni­
versalità, deve parlare ogni lin­
guaggio nessuno escluso, ché la 
posta in gioco è troppo alta: essen­
do in questione la sua identità. 

Le donne oggi sono presenti in 
tutti i saperi; hanno competenze, 
conoscenze e, talvolta, qualche 
potere. In radio e in Tv no. Sono 
presenti in modi ancora troppo 
marginali. Nonostante la compar­
sa in Tv di simpatici volti di alcune 
giornaliste le donne nei due gran­
di media non contano. Perché? 
C'è una prima risposta semplice: 
il potere contrattuale delle donne 
non è ancora cosi alto da permet­
tere loro di pretendere un pieno 
riconoscimento della propria forza 
nei punti piu delicati e nevralgici 
dell'attuale assetto sociale. Il ra­
gionamento, pur rigoroso, non è 
persuasivo fino in fondo. Non dà 
conto del perché le donne non ab­
biano speso tutta la loro forza per 
avere qualcosa di piu dai e nei 
grandi media. 

È legittimo quindi chiedersi se 
in questa vicenda non abbia pesa­
to un difetto culturale, una vera e 
propria forma di arretratezza che 
le donne possono aver mutuato 
dalla cultura della sinistra, giunta 
a sua volta impreparata a svolgere 
un ruolo nei media. Ripercorren­
do un sentiero già battuto, le don­
ne sembrano seguire una specie di 
politica dei due tempi: il tempo 
del farsi della cultura che avver­
rebbe in luoghi altri dalla radio e 
dalla televisione, luoghi che di 
volta in volta sono stati o sono: i 

/ 

I 

piccoli gruppi, le assemblee, le 
istituzioni culturali separate, i 
luoghi deputati a produrre cultu­
ra, quali università, gruppi di ri­
cerca, riviste; il tempo della divul­
gazione delle elaborazioni prodot­
te altrove che avverrebbe nei due 
media, magari ad opera di ' 1 esper­
te'', ossia di cervelli atti a tradurre 
pensieri altrui in quella pochezza 
che sono suoni, parole, immagini. 

Con una scelta insieme aristo­
cratica e perdente, le donne che 
pensano "la differenza" hanno 
confinato se stesse nei settori tra­
dizionali della cultura, facendo 
come chi, dopo la scoperta della 
stampa, avesse continuato a scrive­
re soltanto su codici miniati. Ar­
roccate nei circuiti tradizionali 
della produzione e trasmissione 
del sapere, le donne hanno lascia­
to mano libera a chi ha tutto l'in­
teresse ad emarginarle dalla cultu­
ra e, quindi, del potere. Cionono­
stante che ne siano o no consape­
voli, le donne hanno parzialmente 
intrecciato la loro storia con la ra­
dio e la televisione. 

Alla metà degli anni settanta 
mentre il movimento femminista 
era ancora fiorente nelle piazze 
delle città italiane i due grandi 
media aprirono veri e propri labo­
ratori interni di analisi della realtà 
femminile. In Tv nacque Si dice 
donna, una rubrica settimanale 
che svolse per un paio di anni una 
vistosa azione di denuncia della 
condizione delle donne. Attraver­
so questo programma le analisi 
femministe della società divenne-

ro senso comune per milioni di 
spettatori. Altri gruppi di donne 
operarono in televisione con mi­
nore sistematicità, ma anche con 
maggiore libertà di sperimenta­
zione. Da uno di questi esperi­
menti nacque Processo per stupro: 
in un'aula di tribunale, spazio 
scenico caro ai serials Tv, esplosero 
come orrori povertà di linguaggio 
e miserie di onorate professioni. Il 
programma rese di colpo chiare le 
ragioni del senso di estraneità alle 
istituzioni da tante proclamato e 
dai piu ascoltato con infastidito 
disinteresse. 

La radio di quegli anni, allora 
piu colta della Tv ed anche piu at­
trezzata ad osservare la società per 
coglierne novità e mutamenti, de­
dicò alle donne un'attenzione me­
no marginale con due appunta­
menti quotidiani che andarono in 
onda a lungo e in ore d'ascolto 
privilegiate. 

• • • 
La prima, e forse la piu impor­

tante, di queste trasmissioni, andò 
in onda dal 26 ottobre del 1976 al 
29 giugno del 1979 con il titolo di 
Sala F (F come femminile o come 
femminista?) nelle ore di punta 
dell'ascolto della seconda rete del­
la radio di stato. La trasmissione, 
le cui conduttrici furono tutte 
donne, ebbe 1' o biettivo dichiarato 
di promuovere, sostenere, difen­
dere 1' emancipazione femminile 
'' nei suoi aspetti piu giustificati e 
comprensibili". 

Su Radiotre, dopo alcuni tenta-

tivi durati un paio di anni, prese 
l'avvio nel 1978 una trasmissione, 
dichiaratamente femminista, fatta 
da donne per donne, che si chia­
mò Noi voi loro: donna. Il pro­
gramma andava in onda al matti­
no, tutti i giorni: e come Sala F 
fece uso del telefono. Il taglio però 
non era o non voleva essere, collo­
quiale, né aveva l'intento di solle­
citare l'emancipazione individua­
le delle donne. Noi voi loro: don­
na cercò di cogliere e riprodurre al 
microfono la critica femminista al­
la società e alla politica. Scompo­
nend0 la cultura troppo 11 globa­
le'' e tutta implicita dei collettivi 
femministi in critiche ai saperi tra­
dizionali, il programma seppe rac­
cogliere intorno a sé buona parte 
dell'intellettualità femminile che 
tanta cultura ha prodotto negli ul­
timi anni. Noi voi loro: donna 
chiuse le sue trasmissioni alla fine 
del 1982. Dal 1 • gennaio del 1983 
cominciò ad andare in onda alla 
stessa ora su Radiotre un nuovo 
programma: Ora D, ora unico ro­
tocalco femminile del servizio 
pubblico radiotelevisivo. 

Queste trasmissioni rappresen­
tano il patrimonio accumulato 
dalle donne in Tv e soprattutto in 
radio. Il titolo che esse hanno per 
rivendicare piu attenzione in que­
sti media. Che fare di queste espe­
rienze? Lasciare che si disperdano? 
Che significato ha lasciar sopravvi­
vere una trasmissione di donne 
per donne senza dedicarle niente 
altro che un'attenzione un po' di­
stratta, paghe della sua esistenza? 37 
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In occasione del convegno sulla 
radio organizzato dal Pci, ho rico­
minciato a riflettere in modo me­
no occasionale su questi temi e per 
ragionarci su meglio ho cercato il 
colloquio con altre donne per lo 
piu operatrici o collaboratrici della 
radio. Le opinioni non sono state 
univoche, ma da queste conversa­
zioni ho ricavato l'impressione che 
le donne siano pronte a chiedere 
molto alla radio e alla televisione e 
almeno in tre direzioni, tutte e tre 
importanti e intrecciate fra loro. 

• • • 
Al contrario di dieci anni fa, la 

presenza femmi~ile è ormai diffu­
sa nella società. E quindi giunto il 
tempo di chiedere che i mass-me­
dia ne prendano atto, immetten­
do nei giornali radio e Tv e nelle 
grandi rubriche culturali e infor­
mative mentalità, cultura e lin­
guaggi femminili che diano conto 
delle trasformazioni avvenute nel 
mondo delle donne, della plurali­
tà di soggetti sbocciati in una so­
cietà che non le cataloga piu in 
modo univoco sotto la cappa del­
l'oppressione. Le donne, già un 
po' cittadine del mondo, possono 
privilegiare una comunicazione 
piu diffusa e vasta, sperimentando 
anche in luoghi misti la propria 
nascente cultura della differenza. 

Tutto ciò non può realizzarsi, 
almeno nel servizio pubblico, se al 
tempo stesso non si pone mano al­
la struttura per sciogliere in via de­
finitiva il nodo della segregazione 
professionale delle donne in Rai. 

È infatti questa istituzione cultu­
rale uno dei luoghi in cui il peso 
delle donne è piu scarso. Due sole 
dirigenti di rilievo ed entrambe al­
la radio. È uno scandalo. Le donne 
devono contare di piu in video ed 
ai microfoni, ma perché questo 
mutamento non sia puro maquil­
lage devono contare molto, molto 
di piu nell'apparato. 

E non basta. E molto, ma non 
basta. Una miriade di filosofe, 
scienziate, sociologhe e psicologhe 
oggi si interrogano in Italia e in 
tutto l'occidente sul pensiero della 
differenza, producendo idee, di­
battito, cultura. Di ciò radio e Tv 
potrebbero essere chiamate a dar 
conto, inventando spazi specifici 
di altissima qualificazione intel­
lettuale che promuovano diffusio­
ne delle idee, nuova intellettualità 
femminile, nuovi linguaggi. 

Le poche riflessioni qui esposte 
sono da considerarsi un puro cano­
vaccio per un dibattito, per una 
discussione comune, affinché sia 
possibile anche da qui la costru­
zione di una relazione fra donne 
per la conquista di spazi vitali per 
una piu libera e ricca circolazione 
delle idee. 

In questo dibattito non va però 
sottaciuto un nodo che potrebbe 
diventare un non detto, creando 
impaccio nella discussione: il pro­
blema della lottizzazione, termine 
con il quale si indica la spartizione 
del sistema radiotelevisivo in zone 
di influenza (o lotti) delle forze 
politiche presenti in parlamento. 
Senza demonizzare la lottizzazio-

ne, che ha almeno incrinato il lati­
fondo del potere democristiano 
nelle comunicazioni di massa, va 
detto che essa ha creato in Rai pro­
blemi di non poco rilievo, minan­
do l'unità aziendale. Il termine ha 
poi via via assunto un significato 
piu negativo, identificandosi con 
l'atteggiamento rapinatorio ed 
aggressivo di chi dall'esterno crede 
di poter imporre un vero e proprio 
dominio assoluto sul delicato si­
stema dei media. 

• • • 
Rivendicare presenza politica 

delle donne senza lottizzare. Ma 
come? 

Una prima risposta semplice al 
quesito impone di chiedere l' ado­
zione e il rispetto di regole nelle 
assunzioni e nelle promozioni del 
personale addetto all' informazio­
ne e allo spettacolo. Ma un feno­
meno cosi delicato e vistoso come 
quello della lottizzazione ha certa­
mente un retroterra culturale. Ed 
è sul terreno della cultura che le 
donne devono cercare la risposta 
piu persuasiva. 

E qui va detto che l'estraneità, 
che rende le donne innocenti non 
le mette del tutto al riparo. 

Ci si può chiedere ad esempio se 
non s1a proprio l'estraneità ai 
mezzi di comunicazione di massa 
a tradursi con repentino rovescia­
mento in atteggiamento predato­
rio. Quando una realtà ci sfugge 
siamo dapprima tentati di tener­
cene lontani, poi in un secondo 
tempo spesso cerchiamo di appro-

priarcene con atto rapido come 
quello di un bambino che - non 
conoscendo mediazioni - allunga 
la mano verso l'oggetto del suo 
desiderio. Forse la cultura della 
lottizzazione nasce da un' estra­
neità impaziente che vuol colmare 
le lacune con un atto di imperio, 
senza voler compiere il laborioso e 
lento cammmo dell'apprendi­
mento attraverso l'opera che sola 
ci trasforma mentre trasformiamo. 

Le donne hanno da scegliere fra 
varie ipotesi. Possono tenersi an­
cora lontane da radio e Tv, un po' 
estranee, paghe delle poche bri­
ciole elargite. Oppure possono al­
lungare la mano rivendicando il 
diritto al controllo di una fetta, 
piccola o grande, della program­
mazione radiotelevisiva. C'è poi 
una terza via (c'è sempre una terza 
via): le donne possono rivendicare 
con forza la propria presenza in 
questi mezzi imponendo regole e 
soprattutto imparando a conoscer­
li e ad usarli con rispetto speri­
mentandone i linguaggi, appli­
candosi ad essi con quel lavoro 
umano paziente e rigoroso che so­
lo dà la signoria delle cose. 

La prima è la strada dell' emar­
ginazione. 

La seconda è la strada del domi­
nio e della subalternità. L'ultima 
è la s~ra?a lenta e sicura dell'ap­
propnaz10ne attraverso conoscen­
za e amore. L'estraneità che si ro­
vescia in dominio si avvale della 
lottizzazione, atto con cui si dele­
g~ ad alcune fiduciarie il governo 
d1 strumenti sostanzialmente 

ignoti, il cui 'uso' è però giudicato 
indispensabile. 

Il far propria una cosa attraverso 
la conoscenza è progressivo e dif­
fuso arricchimento di tante, e in 
fin dei conti di tutte, attraverso 
l'esperire, atto assolutamente non 
delegabile: è cultura. 

Ma le donne che cosa vogliono? 

CLOTILDE BARBARULLI 
ANNA BENEDETTI 

IL PENSIERO­
MODA 

UNA ANALISI LINGUISTICA 
DI ELLE E MARIE CLAIRE 

L'obiettivo in generale delle ri­
viste cosiddette femminili, ed in 
particolare dei nuovi mensili Elle e 
Marie Claire1

, sembra quello di 
dar vita ad uno scambio di idee 
che fornisce l'illusione di un carat­
tere intercollettivo. L'oggetto del­
lo scambio è quello di offrire un 
collettivo di pensiero-moda alla 
lettrice, intendendo con ''moda'' 
non solo l'abbigliamento ma an­
che lo stile di vita e tutto ciò che 
concorre a determinare l'immagi­
ne femminile. Si tratta cioè di da­
re - attraverso la forza di ripetizio­
ne delle opinioni - dei consigli e 
degli obblighi determinanti uno 
stereotipo, una legalità naturale al 
pensiero stesso. Nel modo di de­
scrivere il mondo i nuovi mensili 
intendono creare particolari di-

sposizioni di spirito nella seguente 
articolazione: fornire il senso del-
1' appartenenza al collettivo insie­
me con altre lettrici: partecipare 
ad una comunità che ha come per­
no le "nuove legalità" proposte; 
creare una visione del mondo per 
cui si è pronti a percepire imme­
diatamente non solo ciò che va di 
moda ma, soprattutto, l'impor­
tanza di tale percezione; determi­
nare, implicitamente, fiducia/ di­
pendenza in coloro che hanno 
l'autorità di imporre il "pensiero­
moda' '. La rivista si configura 
dunque come l'espressione di un 
cerchio "esoterico" per una cer­
chia "essoterica" di seguaci fede­
li. 

La creazione dello stereotipo nel 
fascicolo di novembre 1987 di Elle 
c1 sembra assumere, in questo 
contesto, principalmente la forma 
della riduzione o vaporizzazione 
dei conflitti. L'articolo sull'andro­
ginia vuole fornire il sostrato 
"teorico" necessario per passare 
dagli opposti ("maschile"/ "fem­
minile") visti in modo conflittua­
le agli opposti collaborativi. Se 
nell'ambito del fascicolo i termini 
"femminile" e "maschile" ricor­
rono rispettivamente 34 e 16 vol­
te, tuttavia è nell'articolo in que­
stione che la frequenza appare 
particolarmente significativa, in 
quanto si iscrive all'interno del-
1' immagine che Elle vuole lancia­
re; prendere lo spunto dall'andro­
ginia per vivere, in chiave moder­
na, il ''tradizionale ruolo femmi-
nile'', nel senso di volersi sentire 3 9 
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"donne fino in fondo" senza ri­
nunciare del tutto al proprio '' er­
mafroditismo psicologico'' (p. 
104). La conciliazione del conflit­
to ha, nell'abbigliamento, il supe­
ramento dell'opposizione abito 
uomo-abito donna(' 'La moda de­
gli opposti. Lui-lei. Maschile o 
femminile?", p. 147): infatti 
"smoking e blazer, classici capi 
maschili" vengono proposti come 
abbigliamento femminile (lo 
smoking, "l'abito piu classico del­
la sera maschile diventa l'abito 
piu elegante della sera femmini­
le" p. 125; "le linee ispirate ai 
blazer maschili danno un' a/Iure 
molto femminile'', p. 152). Inol­
tre riemerge nei colori: ''Femmi­
nili le tinte a contrasto, rosso blu e 
viola elettrici. Maschili il bianco, il 
grigio, il blù scuro" p. 145; "La 
moda dei contrari contagia anche 
la bellezza: labbra accese da rossi 
passionali o da chiare sfumature 
piene di luce?", p. 145). 

In questo gioco degli opposti 
che ''stabiliscono nuove regole'' 
(p. 145), si delinea l'importanza 
del termine-concetto equilibrio: 
"equilibrio psico-fisico" grazie ad 
una ''sana e corretta alimentazio­
ne" (p. 109); equilibrio del corpo 
che, con la "gestualità" deve "far 
arrivare agli altri l'essenza del no­
stro spirito" (p. 169). Tale termi­
ne soprattutto significa anche, in 
relazione all'androginia, la volon­
tà da parte delle figlie di donne 
emancipate di "assorbire le mi­
gliori caratteristiche del maschile e 
del femminile. È un equilibrio 

difficilissimo da raggiungere ' '(p. 
104), ma implica vari altri signifi­
cati: non solo stabilità, proporzio­
ne, armonia, ma anche modera­
zione, buonsenso e ponderatezza, 
senso della misura. L'equilibrio 
produce "armonia", e l'armonia 
si esprime attraverso i gesti, "la 
maniera di proporsi" (p. 169) che 
si contrappone all'elemento stati­
co della bellezza classica, ''sculto­
rea" (p.164). Il gesto deve offrire 
"grazia", "seduzione" (p. 169), 
e sottende il concetto di conserva­
zione di ciò che lo origina, il "cor­
po in armonia" (p. 167): "morbi­
dezza e flessuosità'' vanno favorite 
attraverso continue cure del ''ven­
tre, zona vulnerabile" (p. 170), 
delle gambe ''parte centrale del 
fascino'' ; degli occhi che '' svolgo­
no un ruolo determinante nel gio­
co della seduzione" (p. 198). 

L'armonia della femmznzlità 

La relazione tra il gioco degli 
opposti ed il concetto di equili­
brio/ armonia determina un lega­
me privilegiato con il termine­
concetto "tradizione". "Tradi­
zione/ tradizionale'' ricorre poche 
volte, ma significative: a proposito 
della presentazione di un'auto (p. 
287), nelle ricette (p. 255): la po­
lenta, '' cibo della tradizione ita­
liana", evoca "paesaggi domestici 
di un secolo fa'' (p. 250). Anche 
la moda non esita a tuffarsi "nel 
passato", pur guardando al futu­
ro, e riscopre la "tradizione" del 
piccolo punto (p. 127). Ma è so-

prattutto dal ''tradizionale ruolo 
femminile" che oggi - si è visto -
si sentono attratte le giovani don-· 
ne "divise tra l'indipendenza" e 
la voglia di protezione (p. 104). 

''Femminile'' ,oltre che alle pa­
role chiave "ruolo" e "tradizio­
ne'' , è poi riferibile alla moda (p. 
139) è spesso proprio nell'ambi­
guo gioco del legame con il ' 'suo 
contrario, il maschile" (p. 6, 125, 
144, 145, 147, 152), alla bellezza 
ed in particolare al corpo (p. 164, 
169, 170), al temadell'androginia 
(p. 100, 103, 104), ed infine a va­
riabili che riguardano, fra l'altro, 
la presenza femminile nell' eserci­
to, le cinture di sicurezza adatte 
alla "configurazione delle donne_, 
etc. (p. 17, 11, 31, 85, 97, 187). E 
un preciso atteggiamento che, nel 
suo msieme, viene delineato: 
''Benché tornino di moda i reggi­
calze, i tacchi a spillo e la mini­
gonna - superate le '' memorie po­
stsessantottine' ', ed il ''femmini­
smo radicale", (p. 100) - "nessu­
na donna che non sia patologica­
mente msicura accetterà di 
adattarsi passivamente ad un vec­
chio cliché" (p. 104). Al vecchio 
"cliché" si contrappone dunque 
la donna che ha una sua '' armonia 
interiore", dai gesti seducenti che 
uniscono i "contrari", con uno 
stile che comporta il rifiuto degli 
opposti conflittuali, rappresentati 
ad esempio dal '68 e dal femmini­
smo. Da qui, come si è accennato, 
il miraggio dell'androginia, da 
qui l'importanza di raggiungere 
"l'armonia della femminilità" 

(p. 164): "essere alla pari col ma­
schio ma anche sentirsi donne fino 
in fondo", senza piu dover na­
scondere una ''fragilità che conti­
nuamente riemerge" e quindi "il 
sogno di un uomo forte e protetti-

" vo 

lfn,z nuova tradizione 

Il "gioco dei contrasti" - sem­
pre tramite le ricorrenze dei termi­
ni "maschile" e "femminile" -
continua anche nel fascicolo di di­
cembre: "il pizzo, simbolo della 
romantica femminilità, diventa il 
complemento ideale per il blazer 
di taglio maschile'' (p. 127). Vie­
ne cosf ribadita un'immagine 
femminile alla ricerca di un equi­
librio nel quale, come si dice per 
un ristorante raffinato, "non c'è 
soltanto invenzione, ma anche ri­
spetto per la tradizione" (p. 255). 
L'ideale sembra essere quello di 
donne "eleganti e sensuali, meno 
sferzanti, piu romantiche e discre­
te" (p. 299). La donna di Elle, 
"decisamente femminile" (p.166: 
ci sono degli stilisti che - viene 
sottolineato- anche' 'nel momen­
to culminante della tempesta fem­
minista'', non hanno mai smesso 
di offrire modelli in tal senso), 
non accetta piu di essere "la don­
na angelo del focolare'' (p. 69), ed 
ama, ad esempio, grazie all'estro 
ed alla "libertà psichica dalla ra­
zionalità'' giocare in borsa, eserci­
tare una funzione professionale, 
mantenendosi sempre e comun­
que "solare" (p. 14). Questa qua-

lifica propone un'immagine che, 
contrastando con quella di donne 
"angosciate e depresse", come 
viene sottolineato a proposito di 
una cantante, ''fa proprio bene al 
cuore ed allo spirito ... una perso­
na tanto aperta e estroversa: sola­
re". L'ideale dunque, nella moda 
come nello stile di vita, è quello di 
''una femminilità moderna senza 
rottura con le tradizioni" (p. 
135). Da un punto di'vista forma­
le linguistico, il concetto di "tra­
dizione'' sembra avere una valen­
za negativa quando si parla dei 
tacchi a spillo o del tempo della 
donna angelo del focolare, ed una 
valenza positiva quando si parla di 
non "rompere" con il passato: 
quindi, in realtà, è solo un aggiu­
stamento della vecchia immagine, 
proponendo una nuova forma di 
tradizione, in modo da renderla 
piu gradita a donne moderne, in 
quanto queste vanno comunque 
calate all'interno di "scienze nor­
mali" per dar loro l'illusione di 
essere le artefici dei cambiamenti. 

Questa nuova tradizione viene 
puntualizzata nel fascicolo di gen­
naio: molti segni esteriori della 
stessa moda sembrano indicare la 
tendenza ad una immagine "piu 
dolce e piu gentile'' (p. 38), quale 
espressione dell'armonia con se 
stesse. Quindi il "successo" (l'u­
nità lessicale composta '' donne di 
successo'' emerge fin dal titolo 
dell'articolo in questione) è im­
portante, purché non si rinunci al­
la "propria femminilità" (p. 54). 
Questo sembra l'ulteriore ritocco 

da dare a questa immagine di 
donna ormai libera e determinata 
a pensare alla propria felicità. Le 
"donne di successo" sono, per El­
le, "elettriche", capaci cioè di 
'' diffondere energia, ottimismo e 
vitalità'', dimostrando, ciascuna 
in modo differente, che essere ele­
ganti ed avere buon gusto è sem­
pre una "mossa vincente" ed 
esprime un preciso ' 'stile di vita'' . 

Tra successo e stile 

Lo sttle si configura come: ''vi­
vere armoniosamente con se stes­
se" (p. 38), "ricercare se stesse" 
(p. 38), "sentirsi a proprio agio" 
(p. 58), tendere a "ciò che pia­
ce ... , che è adatto alla ... persona­
lità" (p. 56), crearsi un "modo di 
vivere" (p. 153). Lo stile si mani­
festa concretamente nel trucco (p. 
165), nell'acconciatura (p. 80), e 
deve tendere alla "socialità" ed 
alla "spiritualità" msieme (p. 
38), per vivere quell' "armonia" 
che è "segno di classe" (p. 38). 

La conquista del proprio stile 
comporta il rifiuto di: "mode e 
modi volgari e aggressivi" (p. 38), 
"stereotipi definitivi" nell'abbi­
gliamento (p. 153), "sfrontatez­
za'' (p. 38), l' eccesiva originalità 
(p. 58), l' "ostentazione" e la 
"frivolezza" (p. 38). Tale rifiuto 
implica l'accettazione di "un mo­
do di vivere piu sobrio" (p. 38), 
"equilibrio" ed "armonia" (p. 
37), una "semplicità assoluta", 
un'"eleganza sommessa" (p. 38), 
un "aspetto" che deve essere 41 
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"raffinato" (p. 38). Tali varianti 
di forma dello stile tendono ad in­
staurare un rapporto solidale con 
il concetto di "femminilità" che 
costituisce un ''valore'' (p. 38). A 
tale ''valore'' - si è visto - non si 
può rinunciare, neanche nel con­
seguimento del "successo" (p. 
54). Lo stile dunque è rappresen­
tato come presidio alla difesa del 
valore della ''femminilità''. La 
teorizzazione di questa nuova 
femminilità sembra poi ridursi al­
la necessità di prepararsi accurata­
mente, attraverso l'abbigliamen­
to, l'alimentazione e il trucco, ri­
tuali che durano una intera gior­
nata (p. 110 ss.), a un "risultato 
all'altezza dell'occasione" , cioè 
delle aspettative del proprio "ca­
valiere" in attesa. 

Rispetto ad Elle, Man·e Claire 
sembra rivolgersi a strati sociali 
piu "snob": da qui il linguaggio 
ricercato e caratterizzato da nume­
rosi termini stranieri: ad es. ''full 
immersion", "shopping super­
chic" dic. p. 42 "boxer ultra­
chic", nov. p. 198; "business-wo­
man", gen. p. 85; "new fresh fa­
shion look", gen. p. 23 "easy li­
stening", gen. p. 160; "new age 
music", nov. p. 331; "status sym­
bol story" dic. p. 15. Si indirizza a 
lettrici ''attente, dinamiche, cu­
riose. Belle, come chi si piace" 
( sett.), colte in senso generico, so­
prattutto dotate di ampie possibi­
lità di investimento in un capitale 
periodicamente rinnovabile, pro­
ponendo uno stile di vita che, fon­
dato sulla distinzione sociale, fa 

trasparire un particolare sensuali­
smo, non tanto rivolto al sesso, 
quanto all'immagine proposta; in 
tal modo le lettrici affermato la lo­
ro differenza e la loro superiorità 
gerarchica rispetto alle altre don­
ne. L'effetto è duplice: di narcisi­
smo, e di modello per chi non fa 
parte del "network". 

TI mnlo de/h1 noti,,.,"4 

Il termine "chic" che nei fasci­
coli esaminati presenta una fre­
quenza particolarmente alta, può 
riferirsi a un ristorante (nov. p. 
57), alla zona di una città (nov., 
p. 55 e 59), all'abbigliamento 
(nov. p. 57 e 197 dic. p. 138, che 
può essere anche ''ultrachic'' dic. 
p. 88), ma anche all'importanza 
di evitare gli sprechi (dic. p. 20). 
Fondamentale è avere "eleganza" 
(' 'Eleganti si nasce? No, si diven­
ta,", gen. p. 120), e l'eleganza ri­
guarda anche il non fumare, per­
ché la sigaretta ''fa male alla car­
riera, all'immagine e al prestigio 
sociale" (nov. p. 120) e "il gesto 
del fumo, assieme alla drammati­
cità, ha perso tutta la sua elegan-
za''. 

Ma è anche importante un 
"pizzico di ritrovato snobismo" 
(dic. p. 277) e frequentare i circoli 
d'élite, quelli che "contano" (p. 
277), sapere qual è il "tè piu 
esclusivo" (dic. p. 15) o il "profu­
mo giusto" per i regali di Natale 
( dic. p. 18), assecondare a Parigi la 
''voglia di gran lusso, di stucchi 
dorati, di portieri in divisa'' (p. 

40), fermarsi da Chanel perché 
"due passi nello chic piu autenti­
co sono d'obbligo" (gen. p. 40). 
Se dunque è chic pensare a regali 
"a misura di peccatore" (dic. p. 
12), andare nei posti che "vanno" 
di piu della mappa della nightlife 
mondiale" (dic. p. 275), è anche 
importante sapere che ci sono ca­
tegorie di donne emergenti in set­
tori non usuali: abbiamo cosi ri­
tratti di consulenti di immagine, 
donne clown, sommelier, mangia­
trici di fuoco, scrittrici di giallo 
ecc. È interessante essere informa­
te sul dibattito relativo all' eutana­
sia, sapere cosa pensano alcune 
protagoniste del '68, conoscere il 
mercato di Kota Bahru, in Malay­
sia, se si è rimasti ''senza scorte di 
riso nero, o di cuori di bambù o di 
anatre thailandesi" (nov. p. 12). 

Il messaggio, rispetto a Elle, ap­
pare ancora piu sfumato e nasco­
sto, ma sembra significativo che, 
nel momento in cui sono mescola­
ti cosi abilmente contenuti giorna­
listici e pubblicitari, non appare 
alcun pericolo di conflitti: si pro­
pone solo quello che serve per no­
tizia - e tutto può far notizia -. 
Anche l'informazione fa da sfon­
do al messaggio principale di una 
immagine, e per immagine Man·e 
Claire intende "quell'insieme di 
tocchi esteriori - la pettinatura il 
trucco, le scarpe, i gioielli -, che, 
col vestito, definiscono una donna 
al suo apparire". (gen. p. 85). 

Cosi, per effettuare un ''tour 
nel lusso" (gen. p. 42), "è fonda­
mentale curare il look: sarà il mi-

gliore lasciapassare'', puntando 
"sulla carta dello chic" (p. 40). 

La va/Jon'zzazione della stona 

In questa "società dell'appari­
re", "per sentirsi diversi, occorre 
fare la medesima cosa'' (a proposi­
to di circoli d'élite, Man·e Claire, 
dic. p. 227): ''Come resistere al 
piacere di sentirsi nella norma? 
Uguali agli altri, accettati da tut­
ti?" (gen. p. 64)_. L'importante è 
differenziarsi, come nella ricerca 
dello stile, ma non escludersi: la 
donna comincia come lo sttle, Io 
stile serve ad esaltare la femminili­
tà e la femminilità trasporta verso 
quello che - per usare un concetto 
di Barthes (Miti d'oggi, Torino, 
Einaudi, 197 4, p. 2 31) - possiamo 
chiamare la ''vaporizzazione della 
storia''. Attraverso le frasi del tipo 
''Ma è l'ora del tè e anche a Parigi 
non ci si può sottrarre alla regola" 
(Man·e Claire gen., 42); "Cosi va 
la moda, imprevedibilmente, ed è 
impossibile non seguirla''. (Elle, 
gen. 82); avviene la creazione del­
lo stereotipo, cioè di una opinione 
comune suggerita con proposizio­
ni che veicolano false evidenze. 
Per mezzo della identificazione 
dello stereotipo si ottiene di non 
essere escluse, e lo stereotipo con­
duce alla differenziazione attra­
verso la ricerca del proprio stile 
("inventare immagini diverse di 
eleganze", Man·e Claire dic., 
138). Il concetto metalinguistico 
della differenza vale soprattutto 
perché abolisce il conflitto: assu-

me cosi l'andamento di una pol­
verizzazione, di una dispersione, 
come dimostrano le interviste sul 
'68 in Man·e Claire, e quelle sul­
l'Unione sovietica in Elle. 

Non si tratta piu di ritrovare, 
nella lettura del mondo, opposi­
zioni e incommensurabilità, ma 
creare degli slittamenti attraverso 
una forma che, in senso figurato, 
possiamo chiamare del paravento, 
nel duplice senso di difendersi 
dalla realtà, occultando o atte­
nuando le ''rugosità'' della storia. 

Si profila cioè uno strumento di 
quasi vaccinazione, nella forma di 
articoli come quello sul Vietnam 
(Marie Claire, sett. ), dove il dram­
ma viene immediatamente sfuma­
to da immagini turistiche ed esoti­
che descritte e fotografate (' 'Le 
bombe americane ... hanno para­
dossalmente salvato l'urbanistica, 
impedendo la monumentalità del 
socialismo reale'', il ''fiume dei 
Profumi tra i manghi e le tombe 
della dinastia Nguyen", le "coste 
di spiagge bianche e di palma", 
p. 102); e come quello su Kota 
Bahru (Marie Claire, nov.), dove 
gli accenni al mercato gestito da 
sole donne, come colonna portan­
te dell'economia della regione, ed 
ai suoi problemi organizzativi, 
vengono vanificati da immagini 
patinate e snobistiche (le venditri­
ci "giovani e anziane, sono tutte 
ugualmente eleganti'' e il luogo 
"cinto da fiumi sonnolenti, im­
merso in una giungla impenetra­
bile'' offre anche la possibilità di 
procurarsi ''un'immensa stuoia 

piu scozzese di un kilt e piu legge­
ra di un lenzuolo'', p. 12 e 18). 

Si cerca di immunizzare l'im­
maginario collettivo mediante una 
piccola inoculazione del reale pro­
blematico con la sua messa tra pa­
rentesi in senso consumistico, eso­
tico, di evasione, corroborata dalle 
ripetute proposte di viaggi nei cin­
que continenti (Azzorre, Lappo­
nia, Caraibi, Giappone, ecc.). Sia­
mo cosi di fronte alla storia che 
"evapora": "non resta che posse­
dere gli oggetti di cui si è fatta 
sparire ogni traccia inquinante di 
origine e di scelta" (Barthes, cit., 
p. 231). Gli stereotipi proposti co­
me elementi di realtà naturali, 
rappresentano come la ''vera vio­
lenza sia quella dell'è-ovvio" (R. 
Barthes, Barthes di Roland Bart­
hes, Torino Einaudi, 1980, p. 98). 

Attraverso questa breve analisi 
del ''pensiero-moda'', si può dire 
che si ha l'esposizione, in veste 
lussuosa e patinata, delle false evi­
denze, nelle quali si ritrova l'abu­
so ideologico della naturalità. Ciò 
che viene proposto, è dotato di 
stati-valori in corrispondenza di 
parole-valore. Tale connessione 
sembrerebbe avere la funzione, 
anche ideologia e non puramente 
consumistica, di portare il sogget­
to ad esser parte del valore univer­
sale della cultura proposta. 

1 Sono stati analizzati i fascicoli di Elle e 
Marie Claire dal novcmbc '87 al gennaio '88. 
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Lo so che non dovrei mettere i 
piatti ad asciugare sul piano del-
1' ingranditore. Non è professiona­
le. O almeno dovrei farla una vol­
ta per tutte questa foto dell'in­
granditore che sbuca dai piatti e 
poi cavarne fuori un biglietto da 
visita fortemente concettuale, ca­
rico di messaggi, rivelatore, chiave 
di volta della mia poetica. 

Forse un giorno mi decido. In­
tanto i piatti bagnati continuerò a 
metterli lf ( anche perché un altro 
posto non si trova) e pazienza se la 
gente vedendoli si fa delle idee: 
perché non sarà professionale, ma 
certo è politico, creativo, antieroi­
co e tutto sommato molto femmi­
nile. In piu è anche coerente c0n 
le mie tematiche. Infatti chi mi 
ostino a fotografare, dopo 18 lun-. 
ghi anni, nonostante i tanti saggi 
consigli ricevuti? Casalinghe di 
mezza età. Donnette qualsiasi. 
Terzomondiali malandati. Gli ul­
timi: quelli che contano poco, 
quelli che non sono tanto fotogra­
fati perché in loro ''non c'è niente 
da fotografare''. 

Quando un gruppo è trascurato 
come soggetto sociale, lo è di con­
seguenza anche come soggetto fo­
tografico. Le casalinghe tra i qua­
ranta e i settant'anni costituiscono 
un bell' esempio di questa realtà: 

MARILAIDE GHIGLIANO 

PARLARE 
PER 

IMMAGINI 

non sono piu giovani e ''dunque'' 
non sono piu belle. Non sono vec­
chie, e dunque non rientrano an­
cora nel genere folk, nel quale sa­
ranno ammesse piu avanti. Insom­
ma, non sono ''fotogeniche''. Na­
turalmente non è vero: sono anzi 
attrici straordinarie, vitali, sponta­
nee. Certo non sopportano copio­
ni preordinati, nè registi saccenti, 
nè fotografi imbalsamatori. 

Fanno tutto da sé e quel che ser­
ve davvero, a chi vuole fotografar­
le, piu che attrezzature da favola, 
è una buona dose d'amore nei loro 
riguardi. Mi piace guardarle quan­
do per strada o nei mercati si in­
contrano e chiacchierano. Hanno 
una gestualità ricchissima, un ge­
sto per ogni sfumatura di senti­
mento e di emozione. Mi piace 
fermare questi gesti apparente­
mente cosf comuni e privi d'im­
portanza. La fotografia li restitui­
sce carichi d'intensità, ne rivela il 
significato e la forza. 

Certo è un tipo di reportage un 

po' speciale, che trascura il ''fat­
to'', l'avvenimento esterno, e fissa 
invece quello interno. Si potrebbe 
definire un reportage di sentimen­
ti: ma non mi sembra una cosa se­
ria, e comunque le definizioni 
non sono la mia specialità. 

Anche quando mi sono trovata 
- in passato abbastanza spesso - in 
paesi lontani, pur apprezzavdo 
intensamente arte, paesaggio, at­
mosfere, fotograficamente non ho 
mai fatto altro che correre dietro 
alla gente comune, in particolare 
ai bambini, alle donne e ai vecchi, 
e persino alle bestie. Non è profes­
sionale neanche questo ( e qui 
qualche pentimento c'è, se penso 
per esempio a certi paesaggi af­
ghani a cui non ho dedicato nean­
che uno scatto). Si tratta però di 
lacrime di coccodrillo: so benissi­
mo che quando tornerò in quei 
paesi ricadrò nel mio solito eterno 
' 'errore' ' : confondere la fotografia 
con la politica. Perché, per farla 
breve, forse è meglio - invece di 
girare intorno all'argomento - che 
io lo dica piu semplicemente: far 
fotografia è il mio modo di fare 
politica: C'è chi scrive, chi tiene 
discorsi, chi si impegna in altri 
modi. A me viene piu facile usare 
la ~acchin~ [otografica e parlare 
per 1mmagm1. 

LIVIA TURCO 

LA SFIDA DEL PROGETTO 
RIFLESSIONI (PRECARIE) SUL VOTO 

Quando Maria Luisa Boccia mi sollecitò a scrivere 
~u questo tema: l'identità delle donne comuniste ed 
~l loro !app_or~o ~on il Pci lo annotai tra i miei 
impegni ptu significativi di riflessione soprattutto 
per me stessa. 

Invece mi trovo a scrivere in una situazione di 
gran?e preca~ietà, emotiva anzitutto, ed anche di 
pensiero_. Le riflessioni ~he svolgo richiedono dunque 
un ul~eri?re a~profond1mento e sistemazione. 

Scrivo mfatt1_ all'indomani di una nuova sconfitta 
e_lettorale eh: s1 configura come ulteriore emorragia 
nspet~o ~l gmgno dello scorso anno. Francamente 
que_st ultimo_ dato era a me, ma credo a molte, 
deC1samente matteso. 

Due sono_ i dati sig?ificativi: la crescita del Psi, ma 
soprattutto il pass_agg10 di voti dal Pci al Psi che muta 
paradossalmei:ite il profilo della sinistra; la tenuta ed 
anch: la crescita della Dc nel mezzogiorno. 

Spira dunque nel nostro paese un vento modera­
to? 

~redo che mai come in questa situazione siano 
no:1ve_ le d~finizioni sommarie, l'uso di formule il 
cui ll:n1eo esito è quello d! legittimare la pigrizia del 
pe~s1ero e~: approda po1 alla passività nell'azione, 
all immobilismo, alla impossibilità di reazione 

Ql:1~sto voto ci ~ollecita ad indagare e compre~de­
re pm a fondo 1 processi di ordine materiale e 
cultl:1rale_ che hanno investito il nostro paese a 
fi°gliere il profd? aute?tico della sua modernità,' ed 

modo con cu1 lo vivono le donne e gli uomini 
dell'Italia. 

Si~o sicuramente di fronte ad un accentuato 
voto clientelare e di scambio: spia di quell'indeboli­
me?~o della politica e della richiesta speculare di una 
politica debole che parli cioè al proprio orizzonte 

POLITICHE 

La crisi del Pci letta dalle donne 

i1;1d~viduale, ~h~ r~sponde anche solo ad aspetti par­
ziali ma cruciali d1 esso. 

. C'è u~a componente nuda nella crescita del voto 
d1 sc~~10: la ricerca di un voto utile, e non solo al 
prop~10 mteresse ma anche ai fini di una prospettiva 
politica . 

. Voto utile per un ca1!1biamento possibile: è proba­
bilmente q~esta l_a rag10ne per cui molti voti del Pci 
sono ~~ssat1 al Ps~. Il cambiamento possibile è risul­
tato pm_ efficac_e rispetto ad una prospettiva politica 
~duna 1m~agine ce~1:_o ]?iii ~biziosa ma anche pi6 
1~c~rta e p1~ len!a, ptu v1sch1osa, proposta dai comu­
niStl. E cosi veniamo a noi, al Pci. 

Certo non può essere negato uno scatto soggetti­
vo, so~r~ttutto dopo lo scorso giugno: il Cc ultimo 
con_ ~u1 _e s!ata proposta una nuova fase della vita 
pol1t1ca_1~aliana attraverso il rinnovamento del siste­
~a pol_1t1c? e che ha introdotto in esso una forte 
discontinuità con la ce~t~alità _dei programmi; la 
c~nferenza ~el_le_ l~voratnc1 e de1 lavoratori comuni­
sti; le m,olte 1?1z1at1ve ~r?g:r~1:1111at!che ed in partico­
lare sul! ambiente; la v1S1b1lita realizzata dalle donne 
comuniste. 

Alcune idee per camminare hanno bisogno di 
te~po ma sopr~ttutto non possono calarsi idee nuo­
ve in un conte?1tore che resta immobile e che immu­
tato 1~ neutralizza, opp~re le dispone, oppure anco­
ra le r~d~ce ad affermazioni di principio che rischia­
no po~ d1 scadere nella fastidiosa retorica. 

. Ed 10 h? la se?sazione che anche noi donne comu­
niste a~b1amo introdotto idee nuove, piu secondo 
U?~ logica _som1!1ator!a che non operando una ridefi­
~1z10ne_ e nclass1ficaz10ne di noi stesse. Le idee nuove 
c1 obbl~g~~o a fare i conti con noi stessi, le nostre 
sog~e!t1v1ta: le_ n_ostre t_este, il nostro cuore, le regole 
stabilite tra no1, 1 nostri strumenti di comunicazione 
la nostra ~genda delle priorità. ' 

La_cres~1t~ del Psi contiene una limpida indicazio­
ne: s1 puo vincere, pur essendo un partito inadegua­
to segnato da bardature clientelari e da corruzioni• 
~ur avendo_ vuoti e~ incertezze programmatiche ~ 
ricette adagiate sul piatto moderatismo; avendo però j 3 
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un progetto sintetizzabile in parole-chiave, traduci­
bile in immagine, perseguito con cocciuta determi­
nazione e spregiudicatezza. 

Ed il progetto del Psi è tutt'altro che banale ed 
artificioso: riequilibrare i rapporti di forze a sinistra, 
mutare il suo profilo e la sua leadership. In ciò 
facendo leva sulla realtà europea e su processi di 
fondo in corso, primo fra tutti le grandi difficoltà o 
le contraddizioni che investono la realtà dei paesi 
socialisti e le vicende dei partiti comunisti d'Europa. 
• Anche noi a Firenze eravamo partiti da una crucia­
le idea forza, profondamente ancorata nei processi e 
quindi non velleitaria: essere noi partito comunista, 
parte della sinistra europea, intendo per sinistra 
europea non tanto una sommatoria del già esistente 
ma la necessità di una idea e forza politica. Ridefi­
nendo cioè la funzione della sinistra a partire dalle 
contraddizioni aperte: scarsità delle risorse, degrado 
ambientale, rapporto nord sud, contraddizione tra i 
sessi. 

Queste inedite contraddizioni su cui si è determi­
nata una rivincita moderata in chiave non di soste­
gno e di passività, bensI di accelerato mutamento e 
modernizzazione, esigono una ridefinizione cultura­
le e politica della sinistra. 

La materialità della differenza 

Torna qui il tema, tanto caro alle domande comu­
niste, dell'identità: come si ridefinisce la propria 
funzione di trasformazione nel vivo di mutamenti di 
fondo. L'identità, dunque non come riferimento ad 
un anchilosato retaggio ideologico, bensI come idea 
che guida ed orienta, che motiva la propria intenzio­
ne, il proprio fare, il proprio movimento. Che moti­
va, sollecita ed orienta il proprio interrogarsi su: 
perché qui, perché io, cosa faccio ora. 

Occorre però pensare con lucidità a quanto di 
inedito e di enorme, e quindi di scommessa, vi è di 
fronte a noi (scommessa in senso foscoliano: vigoroso 
movimento della soggettività, puntando sulle pecu­
liari risorse, che però può anche non farcela). 

Si tratta infatti di rendere cogenti, efficaci, espres­
sivi i valori della solidarietà, della libertà, della 
giustizia, dell'eguaglianza non solo in un inedito 
contesto strutturale, ma dovendo ridefinirne la for­
ma, la portata culturale,l'ambito in cui operano. Ma 
sono ancora essi, e proprio soltanto essi, quelli che 
parlano alle società contemporanee? 

In questa riflessione l'elaborazione e l'esperienza 
delle donne comuniste, quella piu lontana ma so­
prattutto quella piu recente, esprime istanze e vo­
lontà molto nette. Con tagli ed approcci diversi esse 
emergono con nitidezza negli articoli contenuti in 
questo numero della rivista. 

Si possono sintetizzare cosI: l'affermazione della 
differenza femminile in questa società, in questo 
tempo storico, in relazione all'esperienza reale di 
vita delle donne, per ciò che mette in discussione, 
per le idee che alimenta, pone un problema non solo 
di modernizzazione bensI di trasformazione. 

Non parlo di questioni generali né sono animata 
dal radicalismo di cui pure siamo accusate, mi riferi­
sco invece ad alcune corpose, materiali, pesanti real­
tà. La sofferenza precipua delle donne oggi è deter­
minata dalla divisione sessuale del lavoro; superarla 
significa ridefinire, e non solo correggere, il princi­
pio organizzativo dello stato sociale e le sue politi­
che; ridefinire, e non solo correggere, la cultura del 
lavoro e le sue politiche a partire dalla scansione dei 
tempi e del ciclo di vita; riformare, e non solo 
correggere, l'impianto culturale dei sistemi formativi 
oltre che la loro organizzazione. Oggi, la contraddi­
zione femminile incrocia nodi grandi di riforme: 1 
stato sociale, la funzione della famiglia, gli appara 
della formazione, le istituzioni politiche e ammini 
strative. 

Incrocia inoltre il nodo delicatissimo di una cultu 
ra, di un sistema di appartenenza e di valori eh 
arricchisca ed esalti la dimensione individuale, no 
mortificandola nelle angustie dell'individualismo 
ma potenziandola proprio nelle capacità di relazioo 
e di rapporto con le altre e gli altri. 

Sfido chiunque a dimostrare che le questioni pr 

post: dall~ do_nne sono solo problema di superamen­
to d1 lacci! d1 tabii e di lentezze, e non invece di 
trasfor~az10ne .. L'esperienza di questi anni, i suoi 
con~ret~ pro_cess1, le !ot~u_re di cui è segnata, è tutta H 
ad md1~arc1 . che, ~1fent1 alle donne, i processi di 
~o~ernizzaz10ne s1 configurano come semplice va­
nabde del moderatismo. 

Il progetto delle_ donne come affermazione della 
loro forza e della d#eren~a sessuale, oggi, in questo 
concreto tempo stonco, dice al Pci ed alla sinistra che 
a~sumerl~ n:lla sua materialità e farla agire dentro di 
se, non sw~1~ca farne un tassello, una scheggia della 
compless1~a, mglo?ata e tollerata secondo una logica 
sommatona. No, 1! progetto delle donne ridefinisce 
la forma e la .politica del partito, ma soprattutto 
modella la sua intenzionalità politica: non solo cor­
reggere ma trasformare. 

Il prog~tto ~elle donne sollecita il Pci e la sinistra 
ad essere_ 1?ed1to soggetto della trasformazione, co­
me cond1z10ne per esercitare una efficace azione di 
go~er~o •. Intend_ere la politica delle donne come 
~:nabile 1~p~zz1ta del radicalismo, è possibile solo 
. parte di chi non ha 1' esatta cognizione dei proces­

si che segnar_10 1 'esis_te?za femminile e soprattutto si 
e~foccupa di as_sor?~rli de~tro ur_ia chiave moderata, 

. endo per d1 pm convmcerc1 che di fatto non 
;;?ton~ alt!e alternativ~. In_ realt~ possono trovarsi 

o vanant1 alle due uniche ipotesi possibili: conser­
vare o trasformare. 

Partito, Progetto, programma 

Essere dun • d 1 argome . ql:e p~rtito e progetto. Qui rinvio alle 
Claud· nMtazio~i sviluppate con grande lucidità da 

ia anCln . "L d tersi la p· 1 a •.. e onne non possono permet-
zione d i_cco a P~litica, non perché abbiano la voca­

e1 grand 'd 1 • comprend 1 1 ea 1 ma perché questa non le 
donne d e, non_ le prevede e non le intende. Le 

evon0 di n • , f: 1. . . 
mettersi a r1· h' ecess1ta are po mca m grande 

se 10 su f, ~ ' un vero, grande un progett~ ort~,_perc~e solo da 
di potere po mutamento de1 cod1c1 e de1 rapporti 

ssono att d • ·1 • . en ers1 1 nconosC1mento della 

loro esistenza con:ie sesso. Né esse hanno un interesse 
comune da mediare con altri. La politica come la 
fanno_ e_ la pens~no le ?onne è dunque precisamente 
la pohu~a ~he s1 definisce, e definisce i suoi soggetti 
e oggetti, m base ad un progetto, o se si vuole un 
programm~: n:ia un programma per agire, per deci­
dere,_ e qu~n~1 _p_er definire una linea, che è anche 
una linea d1 d1V1s1one e di rischio, perché è una scelta 
nel campo delle ~o~s~b,ilità, che si impegna a pro­
~U~)Vere una J?Oss1b~lita a scapito di altre, e non si 
limita a farle ~1vacch1are tutte insieme (mentre altri 
dentro e fuo~1 _della politica, scelgono)''. ' 

Se questo e_il nostro modo di porre, nella difficile 
fase ~tti:ale,_ d pr~blema dell'identità del partito, 
non e d1fficd: capire che ciò significa far agire con 
coerenza la differenza sessuale nel progetto e nella 
struttura del partito. 

Ne abbiamo discusso con forza e passione al fo­
~m; _muoven?o d~l riconoscimento di una asimme­
trla d1 per~o_rs1, e d1 una possibile divaricazione tra il 
t:~Po pol~t1eo del_le donne e quello del partito. Non 
v1 e dubbio che il voto muova anche noi ad una 
urgenza. Mat_ura c~oè l'esigenza di trovare i piani, le 
f~rme con ~u~ spenmentare la possibilità e 1' efficacia 
~h quanto c1 siamo proposte: segnare della differenza 
d progetto del Pci, fare del partito un partito che 
~g1~c~ la contraddizione di sesso; questo ci spinge ad 
md1V1d~are ~on ma&"gi?re c~iarezza su quali scelte e 
su quali pratiche sociali vogliamo costruire la relazio­
ne tra donne. E con quali donne. Perché solo cosI 
sapremo_ davvero d?ve e come incontreremo le scelte 
eh~-pratica d~l partito, Dove vorremo incidere. Dove 
sara necessano affrontare anche il conflitto 

E solo cosI po_tremo dare concretezza an~he all'al­
tro grande cap~t?lo della nostra sfida: mutare Je 
forme _della _polit!ca, a. cominciare da quella che ci 
appart1ene, m cu1 openamo, il partito. 

• • • 
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lore; ma, proprio per quest?, quanto_ grande e i~­
portante sarebbe il ruolo d! un partito che sap1?1a 
farsi interprete e portatore ?1 ques~a tendenza ston~~ 
tra le altre! Si tratterebbe d1 costruue una nuova e pm 
larga civiltà democratica. . 

Queste scelte non sono_per do~ani. S?n? pe_r oggi, 
subito· non meno urgenti della riforma 1st1tuz1onale. 
Ma no~ certo in contraddizione con questa. Al con­
trario, ripensare le istituzioni e il ~oro fu?zioi:iamento 
ha un senso (se non è quello d1 meglio misurare e 
distribuire gli spazi di occupazione del potere: e _non 
è il caso del Pci) se si rapporta ad un'!d':a preC1Sa ~ 
definita della società qual'è, e della soc1eta quale la s1 
vorrebbe. Alla riforma delle istituzioni, _io ~redo, l_e 
donne comuniste non possono essere md1fferent1, 
avendo fatto della rappresentanza (piu numerosa e 
soprattutto qualificata dalla re~a~ione fra donn~) ~~ 
punto essenziale della loro politica. N?~ pe~che c1 s1 
illuda che le critiche portate alla pol1t1ca m nome 
della differenza sessuale possano esse~e ac~olte ~elle 
prossime riforme. Ma perché mett~re m pnmo 1?1an~ 
questa tematica ~ign~ca indubb~a~e?te per il ~c1 
uscire da una antica v1S1one essenz1alistica del,confl1~­
to di classe e feticistica dello stato. E questa e ~ond1-
zione preliminare per a~c_edere ad ~na co~cez1one e 
ad una pratica della politica come g1oco_d1 program­
mi contrapposti: non seco°:do una logica che ve?e 
nell'uno l'interprete autentico del corso della stor~a, 
e nell'altro l'errore e il male, ma seco~do_un~ log1ea 
che li vede come contrastanti ipotesi d1 sviluppo. 
Delle quali, certamente, è destinata_a vincere quell~ 
che offre voce, e guida, e interpretazione alla v?lonta 
di vivere meglio, che è in tutti noi. (Dove_ ~e~lio _n?n 
significa so~o piu c?;1s~mi\ ma anche pm gmstiz1a, 
piu uguaglianza, pm liberta). . 

Porre su questo terreno la questione dell~ rifor~a 
istituzionale significherebbe final~e_nte aprire la cit­
tadella della politica alla real~à, ~1 b1sogn1 e ~lle cul­
ture che in essa circolano, s1 agitano, confl1ggon?. 
Non ''interessi'', ma frammenti di storia. Una _ston_a 
che - ormai ci è chiaro - può farsi anche senza il Pc1, 

5 8 se il Pci può far senza di lei. 

FRANCESCA IZZO 

PERCHÉ 
LA RELAZIONE TRA DONNE 
DALLA DOPPIA MILITANZA ALLA CARTA 

Da un po' di mesi mi capita di partec_ipa~e, C?°: 
una certa frequenza, a seminari, incontri, ?1bat~1t! 
con donne. La gamma delle occasioni e dei t~m1 e 
assai varia, eppure succede abbasta~za spesso d_1 _sen~ 
tirmi rivolgere una domanda, o!ma1 a me f~~1liare. 
''Ma dimmi, come stanno assieme femmm~s~o e 
adesione al partito comunista, come tu pensi s1 co: 
niughino queste due appart~n~nze?''. ~ar~nno quasi 
quindici anni, da quando c10e ho commc1ato a re~­
dermi conto che essere una donna non era un acc~­
dente del tutto casuale rispetto al mio essere comun1: 
sta e a tentare di pensare e di agire tenendo ~onto d1 
questa "scoperta", che questa domand~ m1 accom­
pagna, formulata con piu o meno cond1scenza, ~on 
piu O meno aggressività. (Va detto che a_ f~rm1 la 
domanda erano sia le mie compagne femministe che 
le compagne/i comuniste/i). ,. 

È una domanda che va dritta al centro dell idea 
che ha orientato la mia vita: volere af~ermar~ l' essen­
zialità del mio sesso esattamente là (il pa~1~0) dov~ 
prendono forma piu. a~ta e ~ompiuta i m1e1 le~am1 
intellettuali ed affettivi con il mondo e le sue v1een­
de. Detto altrimenti, in modo meno person~le-so~­
gettivo: poiché ho sempre ~onside_rato ( e cons1?er_o) il 
partito il luogo della p1u ~1cca e~ mtensa_~e,d1az~o?e 
con la realtà e di elaborazione d1 soggettiv1t~ l?olitica 
antagonistica, era per ~e decisiyo che pro~n? m quel 
luogo si aprisse lo spazio (conflittuale~ a_ll es1~ten~a e 
alla rappresentazio1;1e ?el sesso f~mmmile. (E c~1aro 
che in questo convincimento ~~1sce un~ c?ncez1one 
della politica ( e del partito politlC?) ass_a~ d~stant~ da 
un loro schiacci.amento sulla funz1onal!ta s1stem1ca). 

Che questa idea fosse piu o meno chiara nella tes~a 
mia, come nella testa di molte altre donne comun1-

ste, non toglie che, per molti anni, rispondere a 
quella domanda mi ha creato non poche difficoltà ed 
imbarazzo. E non per ragioni legate alle vicende im­
mediatamente politiche (le posizioni del Pci sulle 
questioni sollevate dal movimento delle donne), né 
perché pensassi che ci fosse un fondo di verità nella 
contrapposizione radicale ,tra politica (partito )-fem­
minismo (movimento), ma perché giudicavo il nesso 
che si è stabilito nel tempo tra femminismo e partito 
comunista affetto da tratti culturalistici, movimenti­
stici, e a volte piattamente sociologici. Mancava la 
politica, come invece avrebbe dovuto essere; e nel 
dire politica non intendo qualcosa di astratto, di se­
parato dalla concreta esperienza delle donne che sono 
in questo partito. Mi riferisco proprio all'emersione 
della differenza sessuale nel programma e nell'orga­
nizzazione del partito. Cosi l'imbarazzo e la difficol­
tà stava nel dar conto di un rapporto che nelle inten­
zioni voleva essere di reale intrinsecità e che si risolve­
va invece nell'inventario delle ragioni che motivava­
no una scissione o nel migliore dei casi, un paralleli­
smo. 

Con la Carta delle donne comuniste qualcosa in 
profondità è mutato. Ed io l'ho registrato, in prima 
approssimazione, con l'affievolirsi dell'imbarazzo, 
allorché mi tocca rispondere a quella fatidica doman­
da. Non ho nessuna voglia di innalzare penegirici 
della Carta, non nascondo a me stessa e agli altri che 
è solo un primo, esitante ed incerto, passo bisognoso 
di ancora tanto coraggio intellettuale e politico. 

Ma quello che per me è essenziale, perché stabili­
sce un terreno autentico di politicità, fuori da socio­
logismi e culturalismi, connettendo in un nesso dav­
vero immanente (perciò conflittuale e non piu paral­
lelo) coscienza della differenza sessuale ed apparte­
nenza al partito comunista, è l'affermazione del 
principio fondativo della relazione fra donne. Solo il 
richiamo a questo principio mi libera dalla sensazio­
ne di ''doppiezza'' che mi ha accompagnata in tutti 
questi anni. 

Ma se la relazione fra donne comuniste è quella 
costruzione pratico-teorica che deve aiutare la rap-

presentazione della soggettività politica delle donne 
come capacità di creare un ordine sessuato (per me il 
diventar soggetto delle donne ha dimensione politica 
nella misura in cui esse affermano un nuovo princi­
pio di storicità), questo suo significato e valore speci­
fico va ribadito e salvaguardato con molta determina­
zione. 

L'equivoco con i rapporti sociali e di massa 

Ed invece grande è la tentazione, che sento spesso 
affiorare, di annientare il concetto di relazione fra 
donne nell'esigenza, che appartiene a tutt'altro ordi­
ne di questioni e problemi, del rafforzamento, in­
tensificazione dei rapporti di massa. A scanso di 
equivoci, sempre possibili in questo campo per noi 
inedito, non intendo certo contrapporre relazioni fra 
donne e rapporti di massa, come se si trattasse di 
affermare una visione élitaria della politica di contro 
ad una espansiva e appunto di massa, per la semplice 
ragione che si tratta di questioni incomparabili, per il 
piano su cui si collocano. A me pare che nel caso della 
relazione fra donne è in gioco un concetto che tocca 
la forma della politica, tant'è che una volta posto 
all'ordine del giorno non richiede come sua specifica­
zione il suo allargamento al maggior numero di don­
ne, ma la messa in discussione della sostanza e delle 
procedure della vita democratica del partito, dalla 
formazione dei gruppi dirigenti al processo della de­
cisione politica e della sua formalizzazione, ed insie­
me tocca il nucleo delle idee politiche che ne struttu­
rano l'identità. 

Dire relazione fra donne e concentrare in essa il 
senso del progetto delle donne comuniste può appa­
rire qualcosa di esile, un po' evanescente. E cosa ne è 
dei contenuti, dell'elaborazione di politiche per le 
donne che dovrebbero disegnare un programma non 
piu solo "maschile" del partito? Ecco, io credo che 
nessuna analisi e proposta programmatica che con­
cerni la condizione sociale delle donne ( di certi strati 
di donne), per quanto ricca e' 'rivoluzionaria'', siano 
in grado di esprimere la funzione politica ( capacità di 59 
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rappresentazione della differenza sessuale) che le 
donne comuniste rivendicano per sé. Neppure le 
aperture, registrate nei documenti ufficiali del parti­
to, alla cultura del femminismo, possono surrogare 
tale funzione. 

A me pare che la condizione perché finalmente la 
scelta ''femminista'' determini il proprio essere co­
munista, al di là degli espedienti di doppia militanza 
o di parallelismi interni (penso all'esistenza e all' atti­
vità delle commissioni femminili negli ultimi anni) 
sta nello sforzo di far apparire la differenza nella co­
stituzione della volontà politica del soggetto partito. 

Mi viene da aggiungere - e non come notazione 
secondaria - che se questa prospettiva aperta dalla 
Carta ha qualche chance di effettualità, ciò è legato 
innanzitutto alla natura dello stesso partito. Un pro­
getto come quello della Carta è assolutamente im­
pensabile all'interno di un partito che si offra come 
uno dei possibili partner del mercato politico, sem-

. plice gestore e mediatore di interessi, o tutt'al piu 
contenitore di istanze maturate nei circuiti del mer­
cato. In un partito cosi concepito la strategia della 
relazione fra donne decadrebbe a strumento di orga­
nizzazione della lobby femminile, vale a dire a forma 
di rappresentanza, entro lo spazio mediatorio del 
partito, degli interessi delle donne dell'apparato ter­
minali di gruppi di pressione agenti sul mercato. 

Femminismo e partito 

La possibilità di sviluppo della proposta della Car­
ta è consegnata alla es1stenza di un partito che sia 
centro di elaborazione di idee e di culture politiche, 
di formazione di soggettività politiche, insomma che 
abbia chiaro a se stesso il senso che oggi ha richiamar­
si all'idea del comunismo. Solo in un "ambiente" 
fortemente capace dj metabolizzare istanze, interessi 
variamente stratificati e "complessi" in progetto e 
forma politica unitaria, la relazione fra donne spri­
giona il suo potenziale critico nei confronti di ogni 
idea politica emancipazionista e si pone come princi­
pio di affermazione di una idea di libertà che deve 

valere per due sessi e non piu solo per uno di essi ( che 
si presenti sotto la maschera del neutro rende le cose 
piu complicate, ma non ne muta la sostanza). 

La storia che ci sta alle spalle - quella che va dalla 
seconda metà degli anni '70 in avanti - mostra un 
partito che, pur animato dalla generosa intenzione di 
fare i conti con la contraddizione di sesso, ha accura­
tamente evitato di coglierne la politicità. Non posso 
qui - e non so se ne sarei capace - tracciare un quadro 
storicamente attendibile della vicenda travagliata del 
rapporto femminismo-partito comunista. Ma quello 
che mi sembra si possa dire, come prima accennavo, è 
che sia prevalso nei confronti del femminismo uno 
schema dicotomico. Provo a spiegarmi. Per tutta una 
prima fase le istanze poste dal femminismo sono sta­
te lette e filtrate secondo l'ottica del rapporto partito­
movimento. Le donne venivano ad arricchire la feno­
menologia sociale di un "nuovo soggetto", per cui 
spettava alla politica (partito) aprirsi ad una maggio­
re rappresentatività verso inediti movimenti sociali • 
La politica, restando formalmente identica allargava 
il campo della sua mediazione accogliendo ambiti 
sociali fino ad allora esclusi (il cosiddetto privato) ed 
affidati ad apparati non politici. La stessa scelta della 
doppia militanza da parte delle compagne ''femmi­
niste" credo agevolò, al di là delle intenzioni - que­
sta scissione tra politica e sociale, favorita per altri 
versi da un clima di esaltazione delle capacità eman­
cipative e critiche del sociale verso il politico. 

Lo stesso schema dicotomico è stato in certa misura 
riprodotto, nella fase a cavallo degli anni '70, che io 
nella mia esperienza personale considero particolar­
mente terribile, allorché la contraddizione di sesso si 
è configurata sotto la specie dell'attribuzione alle 
donne del monopolio dei sentimenti, dell'emotivo 
da far giocare contro la politica maschile, regno del-
1' asettica razionalità. Ho il ricordo particolarmente 
sgradevole di una Festa dell'Unità ('80?) dove furono 
celebrati i fasti dei "sentimenti" delle donne comu­
niste sotto gli auspici di Alberoni che aveva appena 
iniziato il suo tour commercialsociologico nel ''priva-
to''. 

Cr:d~ ~he sia stato cosi raggiunto un grado altissi­
m? ~1 d1S1nnesco_ delle potenzialità politiche del fem­
mm1smo _nel Pc1, sotto l'apparente riconoscimento 
del suo pieno dir~tto di cit_tadinanza nel partito. 

. Con 1~ G__arta si tenta d1 superare la scissione e la 
d_1~otom1a, e una grossa sfida, ma vale la pena provar­
c1s1. 

MARISA NICCHI 

UNA SCELTA 
CHE È UNA ROTIURA 

L'ESPERIENZA DI UNA GENERAZIONE 
NEL PARTITO 

Un anno e mezzo fa le donne comuniste almeno 
una _parte di ~sse, hanno scelto: aprire la poÌitica del 
partito alla differenza sessuale. 

Ur:ia r?ttura. Maturata in contatto con se stesse, 
con il ?1~0,gno a lungo elaborato di affermare una 
soggett1v1ta a~~onoma che trasforma e non si sovrap­
pone alla polmca del partito. 

Una r_ottura. Ancorata alla pratica di relazione tra 
don1;1e, ~l luogo della loro forza, quello piu temibile 
che mcrma la con~uetudine della cooptazione di po­
che, sc:lte d~ altn. Una scelta che impegna le donne 
c?mumste dlfettamente a realizzare i progetti della 
libertà femminile. 

~ual'è stato il tragitto di questa opzione, come ha 
co1~~olto le donne: Scan~agliare un percorso politico 
cosi _intensamente 11:tre~ciat~ con la dimensione sog­
gett1v~, scont~ un nsch10, 1 eccessiva influenza della 
propna _espen~nza. Parto da questa, comune a una 
~ener~~10ne d1 donne che a metà degli anni settanta 
si avv1e~na alla politica, sceglie la sinistra successiva­
;ente il Pci. U~' esperienza corposa: il dlsvelamento 
. el!e reg_ole, de1 valori dominanti; la consapevole e 
msi~me ingenua indignazione; la necessità di schie­
rarsi. La propria vita ne risulta a fondo cambiata si 

' 

apro1;10 ~trade di realizzazione sostenute dalla salda 
convmz10n~ della parità, dell'essere uguali. Un effet­
to trasgressivo. 

Tu~tavia ~ran parte della formaz_ione di quella ge­
nerazione, d1 donne non ha conoscmto che quella si­
curezz~. E _matur~ta altresi in anni in cui le identità 
co!letttve, m parti_colare quella del movimento ope­
~a10, _perd~van~ d1 compattezza. Nel fuoco di verità 
mqu1~ta1;1ti, pn~o tra tutti il terrorismo; di amare 
delus1om: gli esm della politica dell'unità nazionale 
la p~1:7asività nella sinistra delle ideologie neoconser~ 
vatnc~, le ~confitte pesanti della classe operaia. Anni 
~a cu1 tu~ti _esc~no _mutati: i poteri, i soggetti, la poli­
tica, _le 1s~1tuz10m. Mutamenti che meriterebbero 
u!-1-a nfless1o~e meno reticente. Errare in avanti e in­
~1e~ro alle v1eende che hanno segnato la propria sto­
na e fondamentale per la conoscenza e p<;:r riattribui­
re senso, scopo al progetto. 

In_ quel contesto, l'impatto col femminismo, il 
movimento delle donne è dirompente. Per molte 
sI?uove una f~rza sco_nos~iuta, occultata: la scoperta 
d1 se stesse. L emanc1paz10ne acquisita, mostra una 
manc.~nza, _l~ sua sostanziale incapacità di misurarsi 
~on 1 1d_ent1ta complessa, con la contraddizione che 
~nveste 1 ra~porti tra i sessi. Molte donne cominciano 
il lavor? faticoso di ridefinizione di sé. Anche donne 
com1;1~11~te, tra queste quelle piu vicine ad una visio­
n~ pm h?era della militanz3:_, intesa come ricerca che 
diffida d1 verità appaganti. E un lavoro personale, in 
cont~~to ~on altre ?~nne c?e fornisce un di piu di 
analisi, d1 sapere cntico, d'identità, utile per affron­
tare la battaglia politica. 

Lo spazio di riferimento si dilata al mondo delle 
donne. La doppia militanza, che perdura, interioriz­
zata, anc~e quando il movimento esterno si eclissa 
f~ la :uc1da accett_azione ~i una conflitto tra piani 
d1ve~s1, de_lla propna espenenza ed elaborazione: l'i­
de~ma d1 donna e quella comunista. Una sedimen­
tazione contrastata di una soggettività politica diffe­
rent~ che form1;1lerà, non senza conflitti, una richie­
sta d1 autonomia, tema centrale della VII conferenza 
delle donne comuniste. 61 
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Questo processo, coinvolgente per tante donne, 
non dà conto però di ciò che si è prodotto in quegli 
anni nel rapporto tra partito e donne. Non c'è dub­
bio che la disponibilità che il movimento aveva di­
mostrato era enormemente piu ampia di quella che 
possiamo ritrovare impegnata nell'area comunista. 
Perché è entrata in crisi l'appartenenza del movi­
mento a sinistra. Perché le stesse donne comuniste 
parlavano di disagio, nota costante, anche tra chi o 
per tenacia o per insospettabili fedeltà, non lo ha 
trasformato in rottura. La sensazione è di un binario 
parallelo: quello delle donne piu fruttuoso di cam­
biamenti di modi di essere, e quello dei circuiti poli­
tici e del partito, piu impermeabili alle novità. Il mo­
vimento anticipava temi oggi al centro del dibattito 
politico: la crisi dei partiti come crisi di rappresentan­
za. Esso chiedeva un mutamento radicale dei rappor­
ti tra società e politica. Richiesta che il Pci nel suo 
insieme non ha raccolto. Anzi. La risposta fu difensi­
va: al partito la funzione di mediazione legittimata 
dentro il sistema politico dato, al movimento il ruolo 
di pressione istituzionale. Uno schema abituale di 
regolazione del conflitto sociale e politico, sovrappo­
sto al conflitto tra i sessi che ha tutt'altra natura, si 
radica, prende forma nella sessualità. Conflitto pe­
raltro stemperato nella mediazione. 

La nostra sofferenza è l'autoriproduzzòne del partito 

In forza di questa origine, le donne hanno inaugu­
rato una loro pratica politica: il rapporto con altre, 
attraverso il piccolo gruppo, che costruiva "un'auto­
revolezza circolare'' e non delegata ad altre. Una pra­
tica politica, nei fatti, alternativa, che esprimeva una 
critica alle forme della politica e non esentava il no­
stro partito. Il partito non accettò questo terreno di 
confronto per le ragioni per cui da sempre, cambiano 
le strategie, si producono strappi, insorgono e riflui­
scono i movimenti, si consumano vittorie e sconfitte, 
ma il suo modo di essere sembra inespugnabile, im­
mutabile. Mettere a fuoco i limiti e gli scarti tra sog­
gettività politica delle donne e partito, è dunque per-

tinente in tempi in cui è all'ordine del giorno la "ri­
forma'' del partito. Una riforma di cui sospettare se 
non procede con il progetto politico. Un progetto 
politico forte, che veda lontano, che prende le mosse 
dalle contraddizioni del nostro tempo, che tenga 
aperta la trasformazione non come semplice moder­
nizzazione. Un progetto che dia ragione e sentimen­
to di una alternativa, pensata in due, affinché uomi­
ni e donne abbiano le stesse opportunità di far vivere 
desideri, interessi e bisogni; che affronti le forme di 
alienazione e di espropriazione; impedisca la sottra­
zione di futuro che avviene con il rischio di guerra, la 
distruzione dell'ambiente, la morte per fame; non si 
arrenda a considerare ineluttabili la svalorizzazione 
di risorse umane, le ingiustizie, le diseguaglianze, i 
razzismi; non riduca il mondo ad un mercato regola­
to dalla legge della giungla; non permetta che il po­
tere si concentri in nuove dispotiche élites. In forza di 
questo progetto di alternativa ne discende il ruolo del 
partito. La nostra storia ci rende attente a questo no­
do. Tanto piu oggi che abbiamo scelto, con determi­
nazione, di voler rappresentare sul piano politico la 
differenza sessuale. La scelta non si presenta come 
mero confronto di idee. Scuote il modo di essere del 
partito, la sua vita, le sue regole, i modi di formazio­
ne della decisione politica e di selezione dei gruppi 
dirigenti. 

In questo anno di lavoro sulla Carta, esce confer­
mata la ricchezza della nostra pratica di relazione tra 
donne che dà corpo ad una politicità nutrita di sapere 
critico, di vita quotidiana, di valori, di rapporti per­
sonali. Quella politica che ha carpito fiducia nelle 
ultime elezioni politiche premiando, pur nella scon­
fitta, l'unica novità di quella competizione. 

Un cuneo contraddittorio, laddove si addensano 
logiche interne di riproduzione di equilibri secondo 
dosaggi certosini, al riparo da verifiche esterne. Altro 
che maschilismo. Il punto vero della nostra sofferen­
za è la legge dell'autoriproduzione che seleziona i 
dirigenti per conformismo, affidabilità, promuove le 
donne, poche, per omologazione. La strada del rico­
noscimento di una soggettività che vuol valere per 

d~ffere~za _e ,non confondersi, è impervia. Introduce 
d1scontmu1ta. Essa non può esistere senza contraddi­
zione, che deve agire e non perdersi se non vuole 
rischiare il mimetismo. 

Ciò collude con un partito in cui è difficile rendere 
trasparenti le diversità del dibattito politico, ammes­
s~ solo a_pa_role; _in cui !l richiamo all'unità è piu forte 
d_1 quals1as1 nozione d1 contraddizione e differenzia­
zwne. 

Inoltre, la costruzione della forza delle donne è 
condizione per dare alle donne il posto che meritano. 
Un processo di tante che significherà prendere e cam­
biare il posto degli uomini. Anche nel partito che ha 
acco~to ~nora le donne dilatando gli organismi diri­
gent1. V1 sarà un momento in cui la contraddizione si 
mostrerà come conflitto di potere. Il potere delle 
donne è legato alla trama delle relazioni femminili· 
al lavoro comune che non azzera le diversità, si ali~ 
m~nta di contatti, confronti, scambi, lotte e da ciò 
attmge autorevolezza. Un lavoro che ha bisogno di 
autonomia, di propri canali di comunicazione, di re­
gol~ ancora da scriver~. Altro che cooptazione, è que­
sto 1~ potere ~he vogliamo rappresentare nel partito, 
1~ c_u1 costruzione dà senso al nostro fare politica quo­
t~d1ano: no!1 solo quello "specifico" che per tradi­
~1one c1 è riconosciuto. Il riferirsi a ciò permette un 
Intreccio con il partito senza rischiare di appannare la 
differenza. 

È dalla _nostra_ :sperienz~ che abbiamo imparato 
una semplice venta che Adriana Cavarero ha cosf sin­
tetizzato: "la libertà delle donne sta nella compiu­
tezza del loro essere donne e non nello sforzo del loro 
essere uomini' ' . 

• • • 

STEFANIA PEZZOPANE 

GENERAZIONI 
A CONFRONTO 

COME IL PERCORSO DELLA CARTA 
INCONTRA LE RAGAZZE DELLA FGCI 

Piu volt~ mi ~ono chiesta se c'è un momento preci­
so nella vita d1 una donna in cui si ha percezione 
d_ella differenza. ~i chiedo spesso quando la perce­
z!one ,d1 se stesse diventa spinta ad un progetto poli­
tico. E certo che non c'è un momento preciso e che 
nei percorsi individuali, esiste un momento autono~ 
mo ed originale per ognuna. 

Ed è vero, anche, che il percorso diventa pratica -
anche tra le donne comuniste - con la sedimentazio­
~e di un patrimonio e la scelta di un'esperienza poli­
tica. 

Il dibattito su questo è ricchissimo e non nascondo 
u_na [atica soggettiva nel seguirlo. Riviste, pubblica­
ZlOill, convegni, articoli raffinatissimi nei linguaggi e 
nella p_roposta, un lessico originale, a volte un po' di 
gerg? mcomprensibile. Si affacciano ipotesi affasci­
nanti, ma 1~ lunghez~~ d'?nda su cui si pongono, mi 
provocano mterrogat1v1. Ritorno alla domanda: se c'è 
un momento nella vita in cui la coscienza di sé diven­
ta progetto di relazione con altre donne, e se questo 
momento o tempo, per altre generazioni di donne 
non. è stat? vissut? .- ~ome io credo - dentro grandi 
sent1ment1 collett1v1 d1 trasformazione. 

Le ri7ostru~ioni _sugli :i,nni '70 _descrivono un pro­
cesso d1 crescita d1 coscienza collettiva delle donne 
div~rso da ogni altra epoca .. Prima degli anni '70 nel­
le vicende delle donne italiane si sono avuti momenti 
imp~rtanti di scatto in avanti, di produzione colletti­
va d1 cultura femminile, di rotture col passato e di 
defini~i?ne di nuovi ambiti di partecipazione. Ma il 
femmm1smo ha segnato diverse generazioni di don­
ne r~motivand?, in .fl:lolte di esse, i percorsi politici 
fuori e dentro 1 part1t1. Nella riflessione e nella prati- 63 
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ca femminista di oggi tutto ciò si avverte, e anche chi, 
come me, quel percorso lo ha appreso dai libri e dai 
racconti, percepisce una forte identità collettiva che 
in quegli anni si è affermata. 

La Carta delle donne è sicuramente dentro questa 
esperienza. Gli itinerari di oggi sono però diversi, e 
noi ragazze comuniste, su di essi stiamo riflettendo 
molto con i compagni, con altre ragazze, senza riusci­
re a trovare un ragionamento forte con donne di altre 
generazioni. Anche per questo abbiamo scritto, at­
traverso il gioco collettivo della ricerca delle ''parole 
chiave'', un vocabolario delle ragazze comuniste. Li 
affrontiamo il tema del rapporto tra generazioni co­
me una questione decisiva che riguarda non solo la 
costruzione della memoria ma le possibili strategie 
delle donne e il significato della società femminile 
(Reti, n. 1 / 1987). 

La comunicazione aella memoria vissuta 

La discussione ricca del femminismo di questi anni 
troppo a lungo ha eluso il tema delle generazioni, ha 
ignorato i tempi, i cicli delle diverse vite. Si guarda 
alle ragazze come in uno specchio, augurandosi di 
vedervi la propria immagine riflessa; o le si guarda 
con '' il femminismometro''; o non le si guarda affat­
to, confuse - le ragazze - tra i giovani e le donne. 
Penso alle poche ricerche esistenti e alle discussioni 
affrettate e superficiali che vengono fatte e da cui 
non è stata immune neppure noidonne. Si guarda 
alle giovani come a piccole donne che prima o poi 
cresceranno e si incontreranno ''naturalmente'' con 
la contraddizione di sesso. In realtà questa imposta­
zione porta a non vedere le differenze (nella differen­
za), i fermenti, le tensioni, l'immaginario di una ge­
nerazione. E questo non può non essere un problema 
anche per le donne comuniste. 

All'ordine del giorno, dunque, non c'è solo la 
questione della trasmissione di memoria - come me­
moria raccontata - ma, invece, la individuazione di , 
spazi, la riapertura di canali di comunicazione, la 
progettazione di un'ipotesi di trasformazioni collet-

tive: la ridefinizione di una nuova memoria, una me­
moria vissuta. 

Nel documento preparatorio del forum, riferendo-
si alle ragazze, si parla di una generazione dell'ugua­
glianza, per l'assenza di una forte conflittualità con 
l'altro sesso. In realtà la questione è piu articolata. 

In questi anni enormi sono stati i cambiamenti che 
hanno segnato in profondità la vita delle ragazze: la 
riduzione delle nascite, la scolarità di massa, la cresci­
ta dell'occupazione femminile, una comunanza e un 
confronto tra i sessi prima sconosciuti, piu ravvicinati 
e sicuramente piu ''tra pari''. Cosi la categoria del-
1' oppressione non viene generalmente assunta da 
questa generazione di ragazze; d'altra parte, e non 
riguarda solo le giovani, la femminilizzazione ne ha 
modificato il valore e il senso. È prevalsa un'idea di 
normalizzazione modernizzante, per cui i rapporti 
tra i sessi si aggiornano nel tempo, lasciando in realtà 
intatti i meccanismi della divisione sessuale dei ruoli 
e dell'universo maschile. 

Nella costruzione di sé è fondamentale il momen­
to del confronto con altrui progetti di vita. Fino alle 
generazioni delle nostre madri il progetto prevalente 
era quello di moglie-madre. L'affermazione di un 
nuovo modello, la donna emancipata, rompendo col 
passato, ha definito la possibilità di poter scegliere la 
realizzazione di sé in ambiti diversi dalla famiglia. 
Successivamente è emersa una terza possibilità: la 
doppia presenza, cioè il vivere e il far parte di due 
sistemi sociali complessi, legati strettamente, ma 
spesso incomunicanti. Tra le tre ipotesi è veramente 
difficile scegliere e la forza di altre figure e modelli, 
anche se lontani e irraggiungibili non deve stupirci: 
attrici e cantanti famose, missionarie e grandi scrittri­
ci popolano l'immaginario delle ragazze. Ma poi 
ognuna sceglierà ciò che crederà utile, cercando di 
giocare il meno possibile alla brava equilibrista, come 
ha visto fare con tanta fatica alla propria madre. 

La Carta delle donne e poi il forum hanno posto 
con forza il tema della strategia e del programma. 
Questo sicuramente è un punto centrale. 

Il 26 marzo a Roma, nella manifestazione delle 

donne per il lavoro e contro la violenza, c'erano an­
che ta~lte ragazze, soprattutto meridionali: i loro slo­
gan d1eevano ''una città, il lavoro con i tempi delle 
ragazze'_'. U~a affermazione esigente, che nasce da 
un p~tr11?on10. <:ollettivo di aspettative, di investi­
menti ps1colog1C1 oltre che economici nei confronti 
d~l. l~voro -. ~ ~rima ancora del sapere - vissuti come 
d~nttl ~cqu1s1t1, che non "possono" essere messi in 
d1scuss10ne. . 

Cosi come il. rifiuto, l'insopportabilità della vio­
lenz~ s~ssuale, il non essere piu disposte a mediare 
con il piacere del proprio corpo, sono tratti distintivi 
delle ra_gazze di oggi,_ di_ quelle che sempre di piu 
denunciano e parlano e d1 quelle che hanno manife­
stat~ con noi in questi mesi incontrando la politica a 
partire da questi temi. ' 

Nel nostro percorso abbiamo conosciuto tante 
donne e tante donne comuniste. Le differenze tra noi 
s~>no_ grandi, necessarie e preziose. Ma c'è anche il 
nsc~10 :he que~te c(ifferenze diventino in-differenze. 

L ass1s~ cost1tut~va del movimento delle ragazze 
d~lla .F~c1 che abbiamo tenuto ad aprile, ha tentato 
d1 lanciare questi messaggi alle donne comuniste 

Tra le giov~n~ gen~razioni di ragazze e ragazzi ·c'è 
u~ forte e~ 0~1gmale intreccio tra esigenza di parità e 
bisogno d1 d1fferei:za. C'è un nuovo groviglio nel 
ra~porto tra maschile e femminile fatto di dati natu­
rali e culn:1rali; c'è la necessità di costruire una nuova 
dem~craz1a che faccia i conti con tutte queste novità, 
che sia una vera democrazia dei sessi, dove le cittadi­
~anze ':~n siano dimezzate. Al forum la proposta di 
ndefiniz1o~e del tempo sociale delle donne mi sem­
brava val?n~zare_ l'aspetto della trasformazione e non 
dell~ red1smbuz1one dell'esistente. 

M1 sembra una strada entusiasmante anche per le 
ragazze. Pe~ch~ non ci attira pensare a noi stesse co­
me ad un d1 p1u, uno "specifico" limitato e separa­
~:- E non ci atti~a _nemI?eno un'idea di un potere 

~le donne che sia 1dent1co a quello maschile anche 
se mvert· d. c· · ' alle 1~0 .. 1 :eg?o. 1 piace p~nsare al potere come 

.P_osszbilzta, rifiutando un'idea autoritaria e ge­
rarchica del potere. La differenza è allora per noi un 

p~ogetto trasformatore e rivoluzionario che non ha 
b~sogno di vezzi intellettualistici e di esaltazione ma 
pn~ttosto di ridefinire codici, regole, linguaggi~ po­
teri. 

La nostra _ricerca sulla differenza vuole essere molto 
concreta, d1 proposta politica: non ci libera il solo 
pensarci differenti e non riusciamo a ragionare di dif­
ferenza, senza ragionare sui due sessi. 

. Anche per questo la forma organizzativa che ab­
biamo sce~to è quella della trasversalità, cioè di un 
p~rco~s~ d1_ tutte 1~ ragazze comuniste - con le grandi 
d1vers1t~ d~ esperienze e di approcci che abbiamo e 
che ~osutmscono _un nostro punto di forza - perché 
vo~ham? ch_e la d#erenza non stia nelle zone margi­
~ah, o sia vissuta ~n for~a facol~ativa: vogliamo che 
sia fondamento d1 un~ rifondazione politica. Siamo 
20. 000. ragazze. org~1zzat~ nel Movimento ragazze 
~omumste, a~b1amo 1 nostri organismi dirigenti e un 
mte~e~sante ricerca teorico-politica da fare. 

d 
C1 siamo sentite a volte orfane, a volte senza spon­

e. 
Livia T~rco nella ~elazione al forum poneva bene 

una qu_e~u,one che riguarda il riconoscimento della 
so~g~mv1ta ~elle ragazze, delle domande specifiche, 
de1 linguaggi, delle loro parole nuove. 

Le ragazze oggi non scelgono il Pci, non lo scelgo­
?o n~l voto e nemmeno nell'adesione, lo dimostrano 
1 dati. e le an1isi ragionate: la perdita di attrattiva 
non riguarda 1 "giovani" in maniera asessuata ma 
ragazze e ragazzi di oggi. Forse le donne comu~iste 
potrebber? sce~liere il terreno di una sfida da lancia­
re tra le g1ovan_1 generazioni, per capire se le ragazze 
possono costrmre un pezzo del nuovo socialismo di 
quella società che chiamiamo società umana. ' 

• • • 
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PAOLA BOTTONI 

PROVANDO A LEGGERE 
DENTRO LA SOCIETÀ 

ASPETTI DEL MUTAMENTO FEMMINILE 
NELL'EMILIA ROMAGNA 

La segregazione sessuale 

In alcuni paesi europei si discute e si indaga la 
"legge" della segregazione sessuale per la quale essa 
si genera quando la predominante presenza di un 
genere sessuale in un ambiente (ricreativo, formati­
vo, professionale) genera il ritrarsi dell'altro (il limite 
di soglia viene persino quantificato nel rapporto 
60/40). 

Ma come abbattere gli indici di segregazione esi-
stenti e portare a soglie ''accettabili'' di compresenza 
di due generi sessuali? 

Appare emblematica in proposito l'esperienza del-
le ragazze inserite in aziende metalmeccaniche bolo­
gnesi con la legge 285. Con orgoglio affrontarono 
lavori e aziende da sempre solo maschili e fu l'am­
biente, piu che i lavori, a farle chi recedere, chi sce­
gliere gli uffici dell'azienda dopo un certo periodo. 
Non è proprio il tempo di affidarsi a scorciatoie e a 
forzature! Come se (per quanto l'abbiamo pensato e 
quanti ancora lo pensano?) si trattasse per le donne 
di abbandonare settori di loro consolidata presenza 
per trasferirsi, armi e bagagli, in quelli maschili; co­
me se in questi vi fosse solo innovazione e futuro, e in 
quelli solo obsolescenza e tradizione. 

Una ricerca coordinata da Renata Livraghi rico-
struisce la mappa della dislocazione delle donne del­
l'Emilia-Romagna in 247 gruppi professionali presi 
in esame1. Emerge che una delle situazioni a piu alto 
indice di segregazione femminile è Ferrara dato dal­
l'ultima concentrazione delle donne nei settori (agri­
coli) preminenti di quella provincia. 

C'è da chiedersi se questa segregazione sia un 

"male" in sé. Oppure: la regione e gli enti locali 
dell'Emilia-Romagna hanno attivato campagne di 
promozione all'iscrizione per corsi di infermieri che 
andavano deserti, mentre è di circa 4.000 figure il 
fabbisogno del sistema sanitario regionale nei prossi­
mi 3 anni. Le donne si ritraggono da questa loro anti­
ca professione (vocazione?), gli uomini non vi acce­
dono. (Ma chi si farebbe ricoverare in un ospedale di 
soli medici ed apparecchiature?). Viene da chiedersi 
se sia un bene in sé che le donne si ritraggano dalle 
loro storiche professioni. 

In entrambi i casi pare emergere una priorità nuo-
va, quella di investimenti per la qualificazione delle 
mansioni femminili tesi a trasformare antiche voca­
zioni e storiche professioni in lavori qualificati, ag­
giornati e coerentemente remunerati. 

Pare perdere centralità il tema, preminente nel 
passato, della segregazione femminile orizzontale 
(dei settori, professioni, lavori), prende rilievo mag­
giore, invece, quello della segregazione verticale che 
propone la necessità di sbloccare verso l'alto l'affer­
marsi delle donne in posizioni di responsabilità, di­
rezione e comando anche come condizione per perse­
guire l'obiettivo di piu "accettabili" livelli di com­
presenza dei sessi nei lavori. 

La nostra società si sta femminilizzando. Il terzia-
rio, che acquista maggiore centralità economica si 
conferma anche nell'espansione come settore alta­
mente femminilizzato. La pubblica amministrazio­
ne, quale campo definito ma cruciale del funziona­
mento dello stato, continua ad essere settore privile­
giato della presenza femminile. 

Cosi come si conferma la forte femminilizzazione 
dei piu importanti sistemi di welfare: i sistemi educa­
tivi, formativi e scolastici, i sistemi sanitari, di sicu­
rezza e protezione sociale, i sistemi di cura, di infor­
mazione e di relazione tra le persone. 

A ben vedere quelli citati sono tutti settori strate• 
gici per lo sviluppo. Anzi, dall'ammodernamento e 
qualificazione di tali sistemi dipende il grado di so: 
cialità e coesione della società, dipende ciò che ormai 
comunemente viene definita "qualità sociale" dello 

sviluppo: Di s_icuro la trascur~tezza e in parte l'arre­
tratezza m cui versano questi decisivi sistemi sociali 
~a a che fare con la loro femminilizzazione. Come se 
s1 pensasse ~~e l' el~vata presenza di donne renda me­
no _necessari ~nvestimenti, o possa considerarsi sosti­
tuti".a del~e r!sorse, della formazione della program­
~az10ne_ md1spe1:sabil! per il buon funzionamento 
d1 que~ti stessi s1stem1. Cosi reiterando contestual­
mente il dare e togliere valore alle donne, alla loro 
presenza ed al lor~ ~are, in un gioco che non è a 
s~mm~ zero per~he _1~vec: p~oietta e prolunga (al­
i mfin_1t??) un_ gmd1Z10 d1 disvalore sui processi di 
femmm1lizzaz10ne sociale. 

Forse~ anche le donne hanno creduto "naturale" 
che ~osi fosse, oppure, con piu disincanto, hanno 
~ontm1:1ato _ad ess~re docenti in una scuola obsoleta, 
mferr!11ere m _un S1S~ema sanitario in crisi ... Tuttavia 
dobb1~~ ~h1ederc~ s~ pos~ono realizzarsi riforme e 
modei:n~t~ m questi s1stem1 senza fare i conti con la 
femmm1lizzazione sociale e senza dare valore alle 
donne. 

La procreazione 

Leggend? ~tate of the World al capitolo ''Pianifi­
~alre la fa~1gli~ globale" (sic!) si rimane colpiti dalla 
1 osofia ment affatto nuova. .. J7t fr3:5e, apparent~mente innocua, è rivelatrice: 

e . ~ltimo vei:1te~010 la regolare diminuzione di 
natalita ha contr1bu1to ad un significativo migliora­:1~to della s~lute, _del ~~~e~sere ( ... ) e allo sviluppo 
si fa economie nazionali . E proprio vero! Ma come 

il
. , senza salute, benessere e sviluppo a regolare fer-

t 1ta e prQ • ;> E' ·, h • do creazione• cio c e evidentemente si chie-
inno anche le donne del sud del mondo: "Un'inda-

d
g e ha conferm~to che la metà dei 463 milioni di 

onne sposat • • • d" C e nei paesi m via 1 sviluppo esclusa la 
ml~a, ~o_n vo~liono piu avere figli''. È pur~ nutrita la 
m O e . ei dati e delle argomentazioni con cui viene 

essa 1? stretta relazione ' 'l'eccesso'' di natalità ed il 
sottosvilupp d 1 sta d O e terzo mondo, speculare a ciò che 

acca endo nel mondo sviluppato dove, è il noto 

pare_re di ~lcuni, _"il difetto" di natalità sarebbe cau­
sa d1 d~clmo e d1 mancato sviluppo. 

Co!p1sce la c~ncezione funzionalistica della pro­
c!eaz1one che _evidentemente dimora sotto molti cie­
li, una c?1:ce~1one c_he vorrèbbe le scelte di maternità 
e pat~rmta d1 volta m volta orientate in funzione del­
lo ~v1~u~po, al mantenersi di equilibri interni alle 
soc1eta (1 rapporti ~ociali tra i sessi, ad esempio) 0 
volte a ma~lte?ere m equilibrio (quale?) nel mon,do 
le popolaz1001 e le razze umane. 

. Forse proprio a questa concezione acriticamente 
diffus~ le donne ?el su_d e del nord del mondo deb­
bono il ~ancato investimento in ricerca e scienza, in 
tecnologie e c1;1lture appropriate alla sfera complessa 
della procreazione. 

Se_ infatt_i la procreazione viene considerata pura 
funzione s~ c?mprende che appartenga all'ambito 
~~Ile m~nsiom sessualmente divise, e si giustifica cosi 
1 ~pan onere e resp,??sabilità che ne deriva per uo­
~m1 e donne. Se cosi mtesa la procreazione sarà fun­
zione personale e sociale delle donne. 

Lo scenario cambierebbe se anziché ''funzione'' 
(da _trattenere a forza nel solo termine di maternità) 
la s1 valutass~ co~e facoltà costitutiva dell'identità 
personale, d1 ogm uomo e di ogni donna, poiché 
fortemente connessa alla sessualità. Ciò comporte­
rebbe l'affermazion~ di ~na cultura della procreazio­
ne fondata sulla_ ~e~1pr<?c1tà e la condivisione, sull'u­
~uale respo1:~a~1lita nei confronti della specie. Effet­
tivamente c10 s1 contrappone all'attuale invalsa visio­
ne della c?~plementarietà sociale dei generi riassun­
ta nella d1v1S1one sessuale dei lavori 

Re~iprocità, c~ndivisione, respo~sabilità nei con­
fron~1. d~lla_ specie sono già divenuti termini paradig­
matici d1 p1u culture. 

N ~ll' esperienza 1;1-ma~~ la sfera della procreazione, 
crog!olo emblematico d1 intreccio tra natura e cultu-
r~, s1 pro~on~ come_'' luogo'' ineludibile di riesame e 
napl?ropn~z1one, sia _per q~elle culture, pacifiste e 
~b1entaliste_, che paiono p1u propense ad indagare 
e ~1co1!1porre 1 due termini, sia per quelle, politiche e 
scientifiche, che troppo spesso ancora paiono volersi 67 
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sovrapporre anziché assumere a loro volta quell'in­
treccio "forte" di natura e cultura che lega l'umanità 
al suo ambiente e alla sua stessa vita. 

Interpretare i conflitti di sesso 

Gli orizzonti stanno rapidamente mutando e qua­
lunque sia preso in esame propone la necessità di 
politiche di valorizzazione del femminile mentre ri­
sposte di tipo quantitativo al suo affermarsi non 
paiono congrue e spesso neppure possibili. Di qui 
l'insufficienza di politiche neo-emancipative, né il 
solo richiamo alla soggettività femminile, cosr fecon­
do negli anni settanta, può essere oggi la base certa su 
cui poggiare saldamente strategia e politiche, teoria e 
prassi delle donne. 

Il ''pensiero della differenza'' è un riferimento 
forte della ricerca in corso fra le donne, e la fedeltà 
(forse per questo termine De Rita parla di "setta" 
femminista?) ad esso è forse già tempo che si sviluppi 
dalla costruzione teorica alla individuazione di poli­
tiche della differenza. 

In generale, e tanto piu per il tema che trattiamo, 
credo non giovi la confusione tra le sfere della ricerca 
teorica e politica. Assume certo piu valore la coerenza 
tra i due piani, diviene cruciale la coerenza politica. 

Appunto in politica con certa facilità ci si riferisce 
alla differenza sessuale. 

In particolare fa riflettere l'assunzione di questo 
termine in un ambito che non le è proprio, almeno 
cosr mi pare, quello del ''pensiero debole''. Qui vie­
ne assunto spesso con una certa indifferenza al suo 
senso. La differenza con altre, molte diversità, parte­
ciperebbe cioè alla complessità sociale, in ciò acqui­
sendo cittadinanza e molte citazioni, ma anche ve­
nendo piegata a mera normalizzazione proprio per­
ché nélla complessità sono molte le differenze e le 
diversità che agiscono. 

''Il pensiero della differenza'' invece, si propone 
come pensiero ''forte'' proprio perché fondativo di 
un punto di vista e di una filosofia di pensiero. E non 
mi pare si proponga di eludere né di elidere la realtà 

della contraddizione dei sessi. ''Pensiero della diffe­
renza" e "contraddizioni di sesso" non sono infatti 
categorie sinonime o in opposizione. 

Declinare ''politiche della differenza'' può, o me­
glio deve, voler dire sfidare noi stessi ad interpretare i 
conflitti di sesso. 

Questa del resto è la necessità matura che abbiamo 
di fronte. 

Da un'iniziativa sindacale del 27 maggio: Sassuolo 
è una realtà mono-produttiva: la ceramica. Negli an­
ni delle ristrutturazioni aziendali si è temuto un 
"terremoto sociale". In parte c'è stato. Ora la tensio­
ne è scemata. Praticamente fisiologica la disoccupa­
zione maschile (3 % ) la pressione sul mercato del la­
voro è tutta femminile. L'agenzia Dedalo (di raccor­
do fra domanda e offerta di lavoro, nata per iniziati­
va della regione, enti locali, organizzazioni sindacali 
ed economiche) ha finora censito 280 posti di lavoro 
disponibili e attivato percorsi formativi con sbocco 
occupazionale contrattato. Senonché già in due casi 
le aziende hanno ritrattato l'impegno di assunzione 
alla luce dell'unico fatto che sarebbero state donne e 
non uomini ad incamminarsi lungo il percorso con­
cordato, e a queste preferendo mano.d'opera maschi­
le socialmente problematica ( ex carcerati, ad esem­
pio). Nell'ultimo anno, e grazie soprattutto all' ini­
ziativa istituzionale e sindacale, ha preso avvio in 
Emilia-Romagna la sperimentazione di un gruppo si­
gnificativo di '' azioni positive'' . 

Il primo atto per l'avvio di un'azione positiva è la 
costruzione del consenso dei lavoratori dell'azienda a 
che l'azione sia rivolta alle donne. Il secondo, o me­
glio quello preliminare, è il consenso delle lavoratrici 
sulle ragioni e gli scopi dell'azione e a che siano 
"~elle" donne investite dall'azione. 

E indubbio che le donne siano partecipi della com­
plessità sociale. Negli ultimi anni sono state piena­
mente partecipi sia subendo la frantumazione sociale 
e l'allentamento della difesa di interessi generali; sia 
cercando di aderire e utilizzare gli effetti di quella 
vasta mobilitazione sociale tentando di volgerla a sé, 
a proprio favore. • 

Perciò le donne si dislocano proprio dentro i con­
flitti sociali aperti, non al riparo (perché donna) da 
spinte di diverso segno. 

Nei discorsi dei dirigenti Gilda, ad esempio, riec­
cheggiano a ~o!te richiami alla compo~izione larga­
mente femmmile del corpo docente. E certo un ri­
schio vero che riferimenti ai processi di femminilizza­
zione sociale vengano soffocati in visioni anguste di 
categoria, perché invece i processi di femminilizza­
z~one po_treb~ero essere un piano di realtà su cui pog­
giare e rnnotivare la necessità del cambiamento. 

1 
''La segregazione in aree ad elevata partecipazione femminile. Il caso 

significativo dell'Emilia-Romagna" Quaderni del lavoro nn• 31 e 32 
1988. 

ALBERTA DE SIMONE 

TRA DIFFERENZA 
E INEGUAGLIANZE 

POTENZIALITÀ E RISCHI 
DELL'APPARTENENZA AL MEZZOGIORNO 

Ho conosciuto tante donne nei mesi scorsi, le no­
stre candidate, alcune capolista: ho ascoltato le loro 
opinioni, le loro idee, a volte la loro storia. È vero: c'è 
u~• onda lunga della nostra battaglia per il riequili­
brio della rappresentanza. Ma soprattutto è vero che 
quella battaglia ha riguardato un'esigenza sentita e 
matura, una domanda diffusa. 

Ne! mezzogiorno le candidate sono piu che rad­
doppiate, e _sono donne decise, tenaci, che parlano 
un lmguaggio nuovo e vero. Non esitano ad afferma­
re che vogliono imprimere una svolta alle nostre stes­
se amministrazioni, impegnandole fortemente sul 
terreno della politica sociale e del lavoro. Non esitano 
a_ sfidare i notabili democristiani, a denunciare sinda­
ci perennemente assenti dai comuni. E abbiamo sco­
perto che sono temute, attaccate. Queste maestre 

elementari, queste madri, queste compagne che si 
rivolgono innanzitutto alle altre donne, che si sento­
no di lanciare questa sfida, di essere ostinatamente 
presenti nelle piazze, nei quartieri, nei caseggiati. 

Sar~ perc~é mi sono formata in questo modo, in 
questi paesi, che talvolta ho l'impressione che dai 
nostri scritti non emerga abbastanza la parte "comu­
nista" della nostra identità di donne. E la cosa mi 
preoccupa. Forse non è estranea a questa preoccupa­
zione la mia "meridionalità", l'appartenenza ad un 
l~ogo in cui la sogge~tività femminile incrocia quoti­
dianamente la questione sociale, dove l'esser comu­
nista è insieme orgoglio, scelta e condanna. In ogni 
caso è qualcosa che si sente profondamente dentro e 
n.?~ so~ra all'esser donna, qualcosa che colloca di per 
se m trmcea. 

"Costruire la società umana" è un obiettivo che 
mi convince e mi affascina: progettare, volere una 
società in cui l'uomo e la donna (proprio in quanto si 
sono ritrovati e riconosciuti come due) definiscono 
nuovi rapporti, nuovi valori, una nuova cultura, so­
prattutto un diverso, piu giusto equilibrio tra razio­
nalità e sentimento. 

Questo obiettivo deve essere fortemente presente 
alla nostra attenzione, soprattutto nelle fasi in cui 
maggiormente sviluppiamo la conflittualità, faccia­
mo agire la differenza e l'irriducibilità del nostro ses­
so. 

Abbiamo scelto il pensiero della differenza sessua­
le e questo ci porta ad assumere un terreno nuovo, 
notevolmente piu alto e valido per fondare la nostra 
auton~m~ }oggett~vità politica. Ma dobbiamo ragio­
nare di pm delle meguaglianze tra donne e di cosa 
significano. D_obbiamo porre in termini diversi, il 
rapporto tra differenza e ineguaglianza. Siamo arri­
vate alle nuove consapevolezze attraverso percorsi 
profondamenti diversi, soprattutto ci siamo arrivate 
in tante. Lo ha dimostrato la manifestazione del 26 
marzo. 

Questa a me pare davvero la cosa piu dirompente, 
l'elemento che fa sperare e intravedere nuovi sviluppi 
e un diverso esito della lotta comune. 69 
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Ma anche la diversità dei percorsi è un elemento di 
forza. Quando penso alla storia, alla vicenda partico­
lare dentro la quale si è formata la differenza sessuale 
delle donne meridionali, non posso non leggere que­
sta peculiarità se non come forza. Escluse dal lavoro 
retribuito e dalla fruizione dei s~rvizi sociali, pigiate 
in un luogo e in un quotidiano di fatiche, senza soste 
e senza tempi, obbligate ad essere perennemente re­
sponsabili verso i vecchi, i piccoli, i deboli, queste 
donne si sono scontrate con gli assetti patriarcali della 
famiglia e della società. Hanno un vissuto che le ha 
portate a supplire tutte le carenze e Je assenze, a fare i 
conti con una organizzazione sodale che non le pre­
vedeva, anche se si poggiava interamente su di loro, 
scaricava sulle loro spalle pesi e responsabilità senza 
fine~, Tutto questo lavoro non riconosciuto, questa 
fatica non considerata si è chiamata di recente "di­
soccupazione-femminile di massa''. 

E non è un paradosso, ma è il segno che le donne 
meridionali non acconsentono piu alla loro cancella­
zione, è la spia inequivocabile della volontà ·di rom­
pere la rete della dipendenza. 

Il rischio della modernizzazione 

Un grande mutamente è avvenuto. La consapevo­
lezza del proprio valore soggettivo si evidenzia nel 
crescere impetuoso della intellettualità femminile, 
nellé cifre riguardanti la scolarità aggiuntiva, le scelte 
e gli indirizzi formativi, nell'impegno profuso negli 
studi, .. nei risultati culturali che, a differenza dei ma­
schi, le donne oggi conseguono. Questo accumulo di 
capacità, di competenze, di cultura, questa risorsa 
non agita costituisce uno spreco scandaloso per il 
mezzogiorno e per il paese. 

I dati statisdci non svelano la portata del conflitto, 
l'irriducibilità di un soggetto che chiama in causa le 
politiche dell'intervento straordinario e i loro effetti, 
le logiche perequative ed imitative a cui si è ispirata 
l'azione pubblica con risultati fallimentari, infine la 
concezione stessa su cui poggia l'impianto della nuo­
va legge per il mezzogiorno (n.64/86). Che ancora 

una volta introduce una separazione deleteria tra svi­
luppo e lavoro, guarda agli insediamenti produttivi e 
non ai loro effetti occupazionali. 

La logica dei trasferimenti monetari alle imprese è 
_ perfettamente speculare a quella dei sussidi alle per­
sone bisognose, a quell'assistenzialismo elemosiniere 
e corruttore che è stato largamente sostitutivo della 
politica dei servizi sociali. 

La rivoluzione che sta avvenendo nell'identità 
femminile è una potente critica a tutto questo, pone 
altre, piu alte domande alla politica, anche alla no­
stra politica. Come non vedere che il mezzogiorno è 
una realtà attraversata oggi da questi mutamenti so­
stanziali, profondi, eppure immobile, imprigionata 
nelle maglie e nelle strozzature della dipendenza e 
dell'assistenza; anzi, per quel che riguarda lo svilup­
po produttivo e il processo democratico, spinta addi­
rittura verso la marginalità. 

Vedo un rischio, un pericolo grande: che tutto si 
risolva in una sorta di modernizzazione che sostan­
zialmente non cambia le cose. Abbiamo già visto co­
sa ha prodotto un'idea di modernizzazione legata ai 
piccoli insediamenti, alla fabbrica diffusa. Abbiamo 
visto come tutto questo impianto (nel modello 
Adriatico come in Sicilia) si poggia e si regge sul lavo­
ro nero delle donne, come le ragazze che guadagna­
no 300 mila lire al mese sono funzionali a questa 
for!lla di ristrutturazione produttiva. 

E reale il rischio che questa fase alta delle donne 
non segni un avanzamento e un progresso della loro 
condizione. E questo potrebbe avere effetti disastrosi 
sulla tenuta del movimento. 

Questo pericolo, a mio avviso, si aggrava se fermia­
mo lo sguardo a poche donne, se il pensiero della 
differenza sessuale rimane appannaggio di un'élite .. 

Diviene allora piu difficile farla agire, perché ~ 
tratta di cambiare modelli antichissimi e consolidan, 
di mettere in discussione potentati robusti, di rom· 
pere massicce costruzioni di dominio. 

E nello stesso tempo aumenta il pericolo che _per 
tutte le, altre donne vincano le logiche e le spinte 
.Jl' omologazione. 

Il _rischio si allontana quando si generalizza la lotta 
p~~ il_ lavor~ a tutte. Un problema che non è solo di 
dmttt, ma riguarda la rigidità della divisione dei ruo­
!~• la credibilità.~ la forza dell'intero nostro progetto. 

Lavorare tutte comporta la rottura della divisione 
del lavoro e delle mansioni in base al sesso. E non la 
co_nsidererei questio~e di poco conto. Né la releghe­
rei su ~n terreno c?s1ddetto "emancipazionista". 
. Abbiamo costrutto una elaborazione molto forte: 
tl forum delle donne comuniste è stato un momento 
cl~ confront~ e di approfondimento elevatissimo. Ab­
b1am? analizzato in termini originali e fecondi la 
questione del tempo, della sua distribuzione della 
sua _organi~zazione; abbiamo ragionato sui grandi 
n?~1,de~la libertà, dell'autodeterminazione, della ri­
g1d1ta d1 un modello di vita e di lavoro non pensato 
anche ~er le donne, ma fondato su quella assurda 
separazione tra produzione e riproduzione. 

Tutto questo è patrimonio nostro. 
. Il problema che adesso dobbiamo risolvere è come 
tmpo~tare P?liticamente e nella realtà del territorio 
un ~z1on~ d1 quest? spesso~e, come investire questo 
patnmo010. Do_bb1am? chiederci senza paura dove 
so~o le n?st~e difficolta, dove e in qual modo anche 
noi C?ntnbu1amo a rendere il presente com'è, dove ci 
fermiamo, dove non andiamo avanti. 

Il -!_)r~getto nostr~ di donne nel mezzogiorno è di 
~er s~ dirompente. E un progetto che esalta il deside­
rio d1 far~, le c?mpetenze, le capacità delle donne e 
punta a nv?I11:z1onare il rapporto tra tempo di lavoro 

d
e t
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e
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m~o d1 vita, a ripensare tutta l'organizzazione 

e e c1tt' d • • • . 
1 

a, et nostn paesi, a problematizzare i bilan-
c~, ~ scelte amministrative, la pianificazione del ter­
JJrr,no secondo un modello che assuma come asse la 

, ,erenz:i. e l'idea delle donne. 
Il Sud delle donne'' abbiamo chiamato tutto 

questo. 

deti:~;mo che c'è q1;1i un'i~ot_esi inedita di sviluppo 
sibilità ;!a, uno_ spazio e un orizzonte nuovo, la pos-
s d 

1 co_struire una forza piu grande delle donne 
econ o no1 p • l d' . , • t1·col . , d ropno a 1vers1ta del percorso la par-

anta ell • d I • ' a stona e e vissuto delle donne meri-

dion~i, la gravità della situazione in cui vivono de­
termmano_ quella peculiare differenza che ha grande 
valore politico, che rafforza il progetto generale. E 
no1;1 solo per un' ~vvia considerazione di tipo somma­
tono (la forza d1 queste donne che si aggiunge a 
quella delle altre), ma perché il progetto si arricchisce 
della '' qualità del potenziale liberatorio delle donne 
del sud". 

Non una tappa in piu o un'aggiunta all'itinerario 
ma u!la sfida a riappropriarci interamente di noi stes~ 
se, riconoscendo le differenze e le ineguaglianze 
fuori da ogni visione complementare e subalterna. ' 

Nel vedere i volti nuovi delle nostre candidate, mi 
sono domandata: ce la faranno? E pensavo sicura­
mente all'esito elettorale, ma pensavo soprattutto al 
dop~ vot_o, ~I fatto che si sarebbero ritrovare sole nel-
1~ 1st1tuz1001, m~ anche a come sono queste istituzio-
01, a come funzionano, all'enorme scarto tra la ric­
chezza che queste donne hanno dentro e l' avvilimen­
to dell~ vita democratica nel mezzogiorno. 

. Abb!amo a~erto enormi problemi politici, siamo 
dmanz1 a nodi non piu eludibili che si chiamano ri­
for~a della _politica, riforma delle istituzioni, rifon­
daz1?ne e rigenerazione del sindacato e del nostro 
p~rt1to. La credibilità di ognuna di queste riforme si 
misur_a da u':n [atto democratico di fondo, da una 
questione card~e, dalla capacità di recepire la do­
manda e le domande di questo 52 % che sono le don­
ne. 

S_i può fare senza essere coerentemente rivoluzio­
nane? Sen~a c~e s_cenda in campo con noi l'intero 
nostro partito, tl smdacato, senza l'opera convinta 
tenace, coraggiosa di tutti i compagni e di tutte I; 
compagne? Non credo. 

• • • 
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SILVIA NEONATO 

DUE ANIME 
IN UN CORPO SOLO? 

L'UDI SI AVVIA 
AD UN NUOVO CONGRESSO 

E cosf siamo ad un nuovo congresso dell'Udi, il 
XII. Sono terminati i sei anni di sperimentazione av­
viati con il congresso dell'82, quando l'Udi, smessi 
gli abiti vecchi dell'organizzazione verticale, della se­
greteria e della linea politica nazionale, si legittima 
sull'antagonismo di sesso, come un tessuto di realtà 
diverse che si autofinanziano, riconoscendo l'autorità 
della sintesi politica e decisionale all'assemblea, rigo­
rosamente autoconvocata di volta in volta. Alcuni 
mesi piu tardi dell'XI congresso e dopo discussioni 
appassionate si arriva - è il febbraio 1983 - alla stesu­
ra della Carta degli intenti, in sostituzione del vec­
chio statuto. "Le forme, le strutture, i metodi di or­
ganizzazione sono quelli che di volta in volta scaturi­
scono dalle esigenze delle donne'', che fanno parte 
dei gruppi diffusi sul territorio, recita la Carta. Con: 
fermata la funzione dell'assemblea generale a cui 
possono partecipare tutte le donne che si riconoscono 
nella Carta si stabilisce che finanze e rappresentanza 
legale sono affidate a un '' comitato di garanti'' no­
minato ogni anno e che la continuità dell'associazio­
ne si realizza attraverso noidonne, gestito dalla Coo­
perativa libera stampa: l'arc~ivio dei do~ume1;1t~ (un 
vero pozzo di memoria storica) e alcuni servizi, tra 

· cui la sede centrale, a Roma, finanziata dalle diverse 
realtà sparse in Italia che la usano. Questo in sint~si. 

Vale la pena di ricordarlo perché, come ha scritto 
Anna Maria Guadagni ( Memoria n ° 13), direttrice di 
noidonne all'epoca del congresso che ha destruttura-

• to l'organizzazione, di quello sforzo coraggioso e ge­
neroso che ha messo in discussione le forme della 
politica maschile, ritenendole inadeguate ad espri-

7 2 mere l'antagonismo delle donne si è discusso solo nel 

breve spazio di qualche mese. . 
Accuse di giacobinismo e di femminismo tardivo, 

polemiche e dubbi, si sono poi inabissate nel silen­
zio. La sinistra storica ha calato un velo neppure trop­
po pietoso ( ad eccezione ~i Donne e ~otitica_, all~ra 
rivista delle donne comuniste, che apri un dibattito 
sulle sue pagine protrattosi a lungo) e anche il ceto 
politico femminista, che all'inizio degli '80, riverifi­
cava e riorganizzava i suoi fili, se ne è disinteressato. 
O cosf almeno è parso. 

Ma l'Udi, malgrado lo scossone, non si è disinte­
grata. Alcune militanti si disp~rdono ma tll:t~ora la­
vora, pensa, sperimenta la novità e talvolta lmga con 
se stessa, sospesa tra vecchio e nuovo da lungo tem­
po. Che il suo percorso affianchi sempre piu da vici­
no quello del femminismo (processo iniziato peraltro 
ben prima il 1982) non ci sono dubbi: Basta ~eggere 
la proposizione stampata sulla carta di finanzi~en­
to predisposta ora per il congresso per raccogliere la 
sottoscrizione necessaria a finanziarne le due tappe 
previste: ''Veniamo da una elaborazione delle nostre 
esperienze che non è solo la memoria del passato ma 
la scelta di un presente che testimonia e fonda nella 
differenza sessuale il vincolo di appartenenza al ge­
nere politico femminile come valore del nostro sesso. 
L'Udi a congresso, il XII, per rispetto del passato e 
segno del futuro che vogliamo. Parole di donna per 
dire autonomia, autorevolezza, fiducia, libertà. La 
forza di quello che siamo''. Il titolo della prima tap­
pa, a Firenze il 4 e 5 giugno, è ''Diamo voce alle 
nostre differenze''. Per la seconda, prevista a Roma 
dal 21 al 23 ottobre, si è scelto come titolo: "L'Udi, 
un luogo della differenza''. 

Quell'Udi che voleva essere un movimento, ma/ 
organizzato; che scommetteva sulla capacità delle 
donne di ripensare le forme della politica ad 1;1so j 
consumo di un ceto politico femminile separatista e 
autonomo, rilancia oggi la scommessa che '' le forme 
del pensiero della differenza teoricamente incompo­
nibili, nell'Udi siano politicamente gestibili''. Que­
sto è quanto l'ultima assemblea autoconvocata ha 
fatto suo in vista del congresso. 

Facciamo un passo indietro. In questi sei anni l'U­
di è ovviamente cambiata. Nel modo di far politica, 
di organizzarsi, di parlare, agire e anche discutere. 
Ha rischiato poi di spaccarsi in due parti, tante sono 
le sue anime anche se c'è chi sostiene che siano di piu 
e che quantomeno esista la possibilità di una terza 
forza. Ma io mi atterrò schematicamente per esigenza 
di chiarezza a due anime distinte, in perenne moto 
di attrazione e rifiuto reciproco. Per anni ho creduto 
di poterle dividere cosf: da un lato c'erano quelle che 
erano decise a portare avanti il progetto di rifonda­
zione dell'XI congresso con il suo carico di novità e 
quindi di ansie, salti nel vuoto, prove e l'unica, forte 
e chiara certezza che indietro non si torna. Che cosa 
insegnerebbe altrimenti la crisi di rappresentanza di 
cui patiscono tutte le organizzazioni storiche della 
sinistra che l'Udi nell'82 ha coraggiosamente sfidato 
rinnovadosi alle radici, prima e unica ad osare tanto? 
Dall'altro lato si collocavano quelle che invece, in 
qualche modo, temevano di aver perduto terreno e 
visibilità e volevano tornare a un'Udi centralizzata e 
organizzata su un modello intermedio che, senza vo­
ler ricalcare la tradizione e il passato, non si lanciasse 
cosf in avanti. 

Differenze sull'identità politica dell'Udi 

Oggi, leggendo i documenti precongressuali e 
ascoltando alcune militanti, credo si possa dire che le 
d~e anime esistono ma la situazione è piu complessa 
di quanto due fronti tanto schematicamente descritti 
facciano pensare. Che ci siano donne che credono di 
poter dare una forma unitaria a realtà di altre donne 
separatiste e autonome non ci sono dubbi: lo dice 
q~ella frase che sostiene che forse pell'Udi sono poli­
ticamente gestibili le forme del pensiero della diffe­
renza teoricamente incomponibili. Ma è appunto qui 
che le cose si complicano. 

Dopo lo scorso congresso non si parlava di diffe­
renza ~essuale. Si investiva piuttosto su un femmini­
smo diffuso che avrebbe costretto l'associazione a es­
sere sempre piu duttile e aperta per poter accogliere 

le differenze tra noi. Come gestire la pluralità, se la 
regola è il partire da sé e la delega è bandita? Non 
certo con le funzionarie o le dirigenti chiamate a Ro­
ma ad ascoltare le direttive emanate da un vertice 
ristretto per poi eseguirle in sede locale, come fa os­
servare Luciana Viviani, con la consueta chiarezza, in 
una lettera del settembre dell'87, raccolta insieme ad 
altre in un fascicoletto, L'Udi a tutte lettere, che dà 
conto di un dibattito anche epistolare svoltosi in que­
sti mesi. Piuttosto occorre: "autoproporsi in un inca­
rico, essere tutte ugualmente responsabili e giudici 
della gestione dei beni comuni, liberamente decidere 
dove e quando incontrarsi ... '', è sempre Viviani che 
scrive. D'accordo, ma qui siamo ancora ad un discor­
so che invita le militanti ad essere titolari delle pro­
prie scelte nel rispetto delle differenze tra le donne. 
Come la mettiamo quando ad esempio l'Udi di Mila­
no propone un dibattito sulla differenza? Le milanesi 
non attaccano questo scritto di Viviani, ma piuttosto 
un lungo documento congressuale elaborato dal 
gruppo Ipotesi perché, secondo loro, "fa della diffe­
renza sessuale un contenitore unico che riassume tut­
te le donne in quanto altro da e rende necessaria la 
svalutazione e l'azzeramento delle disparità (tutte 
uguali per condizione sessuale)". 

Mi sembra chiaro che anche nell'Udi il dibattito si 
arricchisce e si ingarbuglia insieme, come avviene ne­
gli ultimi tempi nel femminismo italiano. Se il con­
vegno di Firenze dello scorso gennaio ha segnato, co­
me ha scritto Ida Dominijanni sul manifesto il rischio 
di immobilizzarsi, dopo tanti anni fertili di teorie e 
pratiche. Se usiamo parole come differenza e diversi­
tà, uguaglianza e emancipazione a volte pensando, 
noi donne, di dire le stesse cose, a volte scoprendo 
che intendiamo ben altro. Se non è ancora chiaro 
quale sia il peso di due assunti assai diversi come la 
differenza sessuale e le differenze tra donne là dove si 
pretende che l'uno sia fondativo piu dell'altro dello 
stare tra donne ... allora anche nell'Udi si sta discu­
tendo di questo e su questo si rischia di immobiliz­
zarsi, con in piu la complicazione di una tradizione 
gloriosa ma ingombrante, che costringe a discutere 73 
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anche delle forme dell'organizzazione. 
Un conto insomma è partire dalla relazione tra 

donne per dare un significato alla differenza sessuale, 
al fatto che esistono le donne al mondo. Un altro è 
tenere insieme gruppi diversi tra loro o anche singole 
per valorizzare una soggettività femminile che in 
questi anni è cambiata e cresciuta, come mi sembra 
proponga Lidia Menapace quando scrive: "le donne 
Udi sono donne della vita quotidiana, e nella vita 
quotidiana delle donne vedono il luogo della gestio­
ne, esaltazione e composizione politica delle diffe­
renze; tracciano il percorso di una pratica della cono­
scenza, riconoscimento, riconoscenza reciproche'' . 

Come si comporrà tutto questo nel prossimo con­
gresso? Ci saranno vincitrici e vinte? Esisterà ancor~ 
un'unica Udi fatta di due anime in un corpo solo? S1 
discuterà ancora tra chi vuole piu organizzazione e 
.chi ne vuole meno, problema ritenuto da molte falso 
e sviante? Concludo con una frase di Roberta Tatafio­
re (presa da noidonne di maggio) che mi sembra utile 
almeno per inquadrare questo congresso: ''L'Udi si 
propone una federazione di gruppi autonomi, senza 
una 'testa' dirigente e una o piu parole d'ordine uni­
ficanti per lo meno fino a quando la discussione e il 
confronto non consentiranno una sintesi politica su­
periore. Solo allora, io credo, l'Udi troverà :-_se trove­
rà - la sua identità nazionale che molte oggi invocano 
sia per paura di restare isolate e insignificanti, sia per 
il desiderio di contare di piu''. 

• • • 

VITTORIA TOLA 

IL VALOREEINONDETTI 
DELL'XI CONGRESSO 

Al recente convegno europeo sui centri contro la 
violenza sessuale organizzato dalla sezione femmini­
le della federazione comunista di Roma, una giorna­
lista che mi conosce da molti anni, mi ha chiesto in 
modo un po' provocatorio, se un'iniziativa del gene­
re non fosse in realtà piu congeniale ad una dirigente 
con una formazione Udi che a una "normale" re­
sponsabile femminile. 

Non ho capito bene cosa intendesse per "norma­
le'' responsabile e non condivido le sue valutazioni 
"sull'anomalia" politica rappresentata dal conve­
gno, ma ritengo un complimento il fatto che ci-fosse, 
secondo lei, un'impronta Udi" nel convegno. Nel­
l'accezione di trarre ispirazione per un'iniziativa po­
litica da un problema delle donne misurandosi con­
cretamente e secondo un'ottica femminista. In que­
sto io ritrovo, essendo stata l'Udi per 10 anni pratica­
mente la mia vita, una radice fondamentale e insosti­
tuibile della mia formazione politica e personale che 
riconosco e rivendico completamente. 

L'appartenenza Udi rimane pervicace anche quan­
do per varie vicende di vita non si militi piu nell'asso­
ciazione. Rimane un punto di riferimento importan: 
te anche quando non se ne condividono piu alcuni 
aspetti. Di Udi ci si ammala, è stato detto, la si ama o 
la si odia. Certo non è un sentimento condiviso d~ 
tutte le donne che passano nell'associazione. Molte S1 
sono rivolte e continuano a rivolgersi all'Udi come ad 
una sorta di cassa di compensazione che le aiuti _a 
risolvere i momenti difficili o sbilanciati della propria 
vita e del proprio cammino verso un'identità piu au­
tonoma e piu forte. Ma per altre il discorso è be!3 
diverso. Non è facile quindi proprio con questo sentl· 
mento, e dopo aver condiviso per tanto tempo una 
vicenda intricata e complessa negli anni di piu pro· 

fonda e radicale trasformazione dell'Udi, parlare del­
la propria esperienza con distacco. 

E una storia ancora non conclusa e non placata che 
convive con forti sentimenti di passionalità e ambiva­
lenza politica. 

Naturalmente un'ulteriore difficoltà è rappresen­
tata dal diverso osservatorio nel quale mi trovo e la 
realtà nella quale opero (la sezione femminile della 
federazione di Roma appunto), che forse non per­
mette di cogliere aspetti essenziali di un dibattito e 
di un percorso che si svolge tutto per linee molto 
interne e che porterà l'associazione al congresso in 
autunno. 

Il percorso realmente fatto e le intenzioni per il 
futuro appariranno piu chiari dopo l'assemblea na­
zionale che si terrà a Firenze il 4 e 5 giugno. Un 
grande confronto nazionale. 

A sei anni da quell'XI congresso che tanto scalpore 
suscitò e dopo tanto teorizzare sulla scomparsa del­
l'Udi da parte di chi ha sempre confuso l'esistenza e 
la vitalità dell'associazione con la sua forma organiz­
zativa. A me pare che Firenze rappresenti la possibili­
tà di confrontare le varie anime dell'Udi nel loro 
pensare e nell'agire come si sono definite in questi 
anni. 

C'è già in questa scelta un primo importante rico­
noscimento delle diversità esistenti nell'associazione 
e la volontà di affrontare consapevolmente un pro­
blema che si è presentato finora privo di legittimità 
politica. Forse nel non riconoscimento delle differen­
ze sta una delle radici che portarono all'esperienza 
dell'XI congresso e a quella sua ''particolare'' e '' im­
poverita'' interpretazione che ha reso cosf difficile e 
immobile il dibattito di questi anni. In realtà sia la 
storia precedente che la stessa ipotesi politica di fon­
do dell'XI congresso avrebbero meritato una sorte e 
frutti migliori di questi degli anni '80. 
. fofatti se molto è stato detto e scritto sul congresso 

r~spetto al rapporto delle donne dell'Udi con la poli­
tica da ripensare, con l'organizzazione da sciogliere, 
con il separati$mo da scegliere senza piu tentenna­
menti; piu sotterraneo e non detto ( e per questo tan-

to piu violento e lacerante) è stato il problema delle 
differenze che a quel congresso è stato portato senza 
nominarle. Differenze di provenienza, percorsi, cul­
ture, personalità, differenze di modi di intendere la 
politica, il femminismo, l'associazione e l'organizza­
zione delle donne, differenze nei modi di rapportarsi 
tra le donne dell'Udi e con le altre donne, vere e 
proprie disparità e diseguaglianze. Forse lo scoglio 
maggiore, piu ancora che quello della sua visibilità 
che l'Udi si trova di fronte oggi sta proprio qui. 

I punti irrisolti di questi sei anni 

Il confronto delle sue differenze interne attiene in 
definitiva al problema della sua identità che però 
non può essere altro dalla capacità di far convivere e 
comunicare le sue diversità di pensiero, linguaggio, 
percorsi delle donne che ne rendono possibile l' esi­
stenza. 

Significa una pratica di relazione vera tra le donne 
e di ascolto attento, e valorizzazione delle sue ric­
chezze collettive passate e presenti piu numerose di 
quanto si creda, ancorché congelate nell'immobili­
smo e nello scontro di una ricerca continuamente 
proclamata ma poco attuata. 

Da qui si può rintracciare una sorta di mancata 
trasparenza ( o comunque in generale vissuta come 
tale) delle vere intenzioni politiche di molte donne 
( soprattutto dell'ex gruppo dirigente nazionale) sul-
1' esistenza e gli intenti politici dell'associazione (per­
ché di questo si tratta e non della sua organizzazione) 
che ha creato incertezza, blocco dell'iniziativa politi­
ca di altre o una loro delegittimazione. Questo pro­
blema ha, a lungo, tormentato molte ''Udine'' e ha 
portato piu di una di quelle che pure avallarono l 'o­
perazione politica dell 'XI congresso a interrogarsi sul 
senso di appartenenza a una associazione di donne 
dove la sfiducia reciproca, il non darsi valore e quindi 
la non comunicazione ( che pure era stata una delle 
parole chiave del congresso) è sembrato a lungo una 
regola principale. 

L'opera di svalorizzazione, apparentemente tutta 75 
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funzionale all'organizzazione tradizionale e a chi se 
ne fac~~a paladina in una visione non autonoma del­
la politica delle donne, finiva per proiettarsi ben ol­
~re con ui::ia delegittimazio~e anche di tentativi piu 
mnovaton _come per esempio nel caso del coordina­
men~o nazionale delle donne per i Consultori, o del 
comitato p_romotore della legge.di iniziativa popolare 
c~ntro la v10l~nza sessuale o di certi tentativi dell'Udi 
d! Roma? di altre Udi, o del centro di documenta­
zione naz10nale. 

Tutte _esperienze, ma non erano le sole, che già da 
t~~po si muovevano ben oltre l'organizzazione tra­
dizionale_ dell'Ydi e c~e contavano presenze di don­
ne per cm teorie e pratiche del femminismo non era-

. n,? semJ?licemente l'incontro con una realtà altra da 
se e~auma l_a fase della battaglia dell'emancipazione. 

. L ?Perazion? congres~o, a parte il carattere '' giaco­
bmo ( co~e 1 ha d~finito Anna Maria Guadagni in 
un b~l sa~g10 pubblicato su Memona che invitava ad 
un _dib3:tt1to sereno su quell'esperienza che non si è 
mai avviato) pur cogliendo un'esigenza di fondo ma­
turata i::iell'Udi, è stata portata avanti in modi forte­
mente dluministici_e dirigistici. Le ragioni sono mol­
te, compresa la stona personale e politica delle donne 
e del grupJ;>o di!igente che avviò quell'operazione. 

Nel fior~re_ di studi storici delle donne spero che 
qual~una _si rivolga anche a questo straordinario pez­
zo di ~tona d~lle donne italiane e che con metodo e 
certo~m~ pazi~nza storica e politica ricostruisca sia i 
filo?i di pensiero, d'_interve~to e di battaglia politi­
ca, i~eale, cultura~e sia le storie personali delle donne 
che li h~nno creati e ne sono state protagoniste con le 
loro luci e le loro ombre, fuori dalla retorica ma an­
che dalla mini1!1iz_zazione che troppo spesso ha colpi­
to questa a~s~ci~z_ione. Un'associazione che ha avuto 
ed_ ha tanti limiti ma anche pregi non indifferenti 
pnmo_ t~a tutti la costruzione di un orgoglio politic~ 
femmi~de che ha _coinvolto migliaia e migliaia di 
donne m una stona di emancipazione personale e 
collettiva cosciente e consapevole. È un debito che 
tutte dobbiamo riconoscere. 

In un documento di un gruppo di compagne del-

l'Udi d~ R?ma per l'XI congresso sta scritto: "Vale la 
pena di riflettere sulla riduzione o cancellazi n 
sull' o~lio che gli altri ostendano sulle battaglie~~~ 
1~ stona delle doi::ine, ma anche su come questa ridu­
ZlOne ? cancellazione venga favorita da un'incapacità 
collett~va nostra a c~noscerla e a trasmetterla, a farne 
per noi stesse materia, scuola di ragionamento politi­
co senz_a t~asfor~are questa conoscenza solo in puro 
p~ofessionismo mtellettuale o conoscenza per gruppi 
di elette''. 
~ un problema che tutte abbiamo ancora davanti a 

noi. Le don?-e dell'Udi se lo troveranno di fronte an­
~he a~ ~rossimo con~resso. Attiene anch'esso alla sua 
identita o alle sue differenze. Mi auguro solo che an­
~~e P~! questo n~n ~ia n~cessario attendere o sperare 

nell mnocenza di un altra generazione . 
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IL CONFLITTO È 
SULLA DECISIONE 

DELLA DONNA 

UN CONFRONTO TRA DONNE E UOMINI 
DEL PCI SULL'ABORTO 

Reti. A dieci anni dall'approvazione la legge 194 tor­
na ad essere letta e interpretata in modi diversi. Il 
dibattito si riaccende non tanto attorno alla prova che 
essa ha dato nell'applicazione, ma sui principi, e i 
fini stessi della legge. Un vostro giudizio su questo 
tenendo conto dello scenario in cui fu elaborata, di­
scussa e approvata, e delle culture che attorno ad essa 

. si confrontarono. Richiamiamo per semplificare alcu­
ne letture che circolano: 

a) una legge sedicente ''di libertà'', che vuole san­
cire il diritto delle donne di non fare figli, come dirit­
to escludente, in indifferenza ai diritti di altri sogget­
ti (padre, feto), alle relazioni, alla complessità del 
processo di procreazione, ecc.; 

b) una legge "sociale" che fa emergere l'aborto 
clandestino, lo regolamenta e decolpevolizza la don­
na, contribuendo cosi a contenerlo come piaga socia-
le; • . • 

c) una iegge che riconosce alle donne il diritto di 
controllare la propria fecondità ed il proprio corpo, 
sottraendole al controllo repressivo o prescrittivo del-
la legge patnarcale; • 

d) 7:ma legge che legittimando l'aborto come sop­
press~one della vita, lo favonsce, e stimola piu com­
plessivamente la caduta di va/on· etici,· quali il rispet­
to della vita. 

Giglia T~desco. Colgo nel dibattito attuale sulla leg­
ge due lmee di fondo. La prima, piu nota, ripropo­
ne, s~nza grande fantasia, le argomentazioni sugli • 
effetti negativi della legge (favorisce l'aborto, lo pro­
pone come mezzo contraccettivo, ecc.). In questo 

senso la legge viene presentata come un disvalore per 
la società. Credo che dieci anni di esistenza della leg­
ge, pur con i limiti e gli ostacoli che si sono voluti 

·porre alla sua applicazione, abbiano ampiamente di-
mostrato la pretestuosità di questi argomenti. 

C'è poi un attacco mosso oggi forse con maggiore 
.nettezza che nel passato, molto pericoloso: si vuole 
infatti colpire il ruolo di protagonista che la legge 
assegna alla donna. La polemica sulla sentenza della 
Corte costituzionale ha questo significato. In tal sen­
so a me pare che si tenti quasi una sorta di rivincita 
contro le lotte delle donne di tutti questi anni; ed è 
vero che senza quel protagonismo politico non sareb­
be stato possibile approvare la legge 194. Nelle diver­
se dichiarazioni rilasciate dall' on. Amato la messa in 
questione di questo protagonismo è esplicita, ma 
non è certo solo lui a proporsela. 

Sono oltretutto colpita dal fatto che nessuno, tran­
ne noi comunisti, ricordi che si sta discutendo di una 
legge approvata dal parlamento, ma confermata da 
un voto referendario che riguardava ben due quesiti: 
da un lato la cancellazione della legge e quindi il 
ritorno dell'aborto illegale, dell'altro la liberalizza­
zione selvaggia voluta dai radicali. Quel duplice no 
esprimeva quindi non solo una riconferma della leg­
ge, ma una chiara indicazione di come i cittadini, le 
donne in particolare, ne intendevano il senso e la 
funzione. 

Come rispondere all'attacco? Ritengo molto peri-
coloso attestarsi su una posizione difensiva, facendoci 
chiudere in una semplice riproposizione del valore 
della legge. Dobbiamo certo rispondere ·agli attacchi, 
ma allo stesso tempo dobbiamo pensare a come si va 
oltre la difesa della legge, perché questa è, non da 
oggi, una nostra esigenza reale, che non può essere 
condizionata dalle posizioni negative di altri. 

Luciano Violante. Viene avanzata contro la legge una 
critica di ipocrisia: perché la 194 incrementa di fatto 
gli aborti, perché favorisce la donna nella scelta ri­
spetto all'uomo. Dobbiamo aver presente che il di­
battito avviene in un momento che per tanti versi 77 
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appare lontano da quello in cui la legge fu approva­
ta, con il rischio, specie per le nuove generazioni, di 
una assenza di memoria delle condizioni che portaro­
no alla sua approvazione. 

Non possiamo quindi sottovalutare la necessità di 
una corretta e compiuta informazione sui dati del­
l'applicazione della legge, evidenziando quanto essa 
abbia èontribuito a ridurre il numero degli aborti. 

A me pare che una debolezza nelle posizioni di chi 
sostiene la 194 sia quella di attestarsi sull'enunciato 
della legge mentre i suoi avversari si presentano come 
portatori di valori. Dobbiamo invece spostare anche 
il nostro ragionamento sul piano dei valori, eviden­
ziando quale senso, ad esempio, dà al valore della 
vita chi si è battuto per la legge e oggi la difende. 
Chiarendo però alcuni aspetti. Primo tra tutti che 
nessuna legge può proporsi di per sé quale garante di 
valori, ma è sempre parte di un sistema di regole, 
giuridiche e morali, dal quale prende significato. In 
secondo luogo che la sua efficacia, anche sul piano 
dei valori, dipende dalle condizioni della sua appli­
cazione, e come sappiamo questa legge è stata appli­
cata solo parzialmente. Se vogliamo quindi davvero 
garantire una maternità ad una paternità responsabi­
li, molto c'è da fare sul piano dell'informazione ses­
suale, della contraccezione e prevenzione, ecc. 

Vorrei osservare come si produca un singolare con­
trasto tra la portata dei valori chiamati in causa sull'a­
borto - o per i trapianti e la violenza sessuale-, quali 
la vita, la solidarietà, l'integrità della persona, e la 
rozzezza di molte delle argomentazioni avanzate e 
piu in generale del livello del confronto. Mi sembra 
un segno di arretratezza complessiva, che su questio­
ni quali ad esempio la vita e la procreazione prevalga­
no posizioni ideologiche con un sostanziale rifiuto a 
misurarsi e riconoscere le ragioni dell'altro. Sarebbe 
quindi un risultato già importante riuscire a portare 
il confronto sul piano di un serio approfondimento 
dei valori, cogliendo l'effettiva complessità dei pro­
blemi ed i nessi che esistono tra i vari aspetti, ad 
esempio. tra valore della vita e responsabilità della 
procreazione. 

Maria Luisa Boccia. Sono d'accordo con Giglia Tede­
sco quando osservava che il dato piu interessante e 
piu pèricoloso, del dibattito attuale sulla legge è l'~t 
tacco all'autodeterminazione d~lla donna. 

Negli interventi, soprattutto di area socialista, col­
pisce come venga nettamente individuato nel ruolo 
della donna, nella sua posi~ione di soggetto della 
scelta, il guasto della legge. E quella posizione a co­
stituire una minaccia, ad altri diritti, o a valori: alla 
tutela della vita, come al diritto del padre. 

Nella critica dell'autodeterminazione operano ad 
un tempo un fraintendimento - non so quanto volu• 
to - della posizione espressa dalle donne, ed un rifiu­
to di ciò che invece è bene inteso. 

Il fraintendimento è sull'assumere l'autodetermi­
nazione come l'affermazione di un diritto di liberti, 
ignaro di ogni relazione, egoista in quanto dimentico 
dell'altro. Si continua cosf ad ignorare, e la cosa non 
è piu scusabile dopo venti anni, tutta la cultura e 
l'elaborazione prodotta in questi anni dalle donne in 
area femminista. In questa elaborazione il principio 
della scelta muove da un complesso processo di riap• 
propriazione del corpo femminile, teso a distinguere 
i due momenti della sessualità e della procreazione. 
Il controllo sul corpo per la donna è cioè la conquista 
di una forma primaria ed essenziale di identità. 

Se la distinzione tra sessualità e procreazione n?n 
si realizza certo con l'aborto, tuttavia la sua capacità 
di scelta deve essere riconosciuta anche al momento 
in cui il processo procreativo è già iniziato. Mentre 
non abbiamo mai parlato di libertà d'aborto, ma 
semmai di scacco, il problema che abbiamo posto è 
di chi esercita il controllo sulla riproduzione, e sul 
corpo della donna. Mentre questo controllo è sttJIO 
sempre dei padri, voglio ricordarlo in risposta alle 
attuali riscoperte della paternità, noi abbiamo affct· 
mato che la scelta deve essere della donna, perch~ è 
in gioco il suo corpo e la sua possibilità di vjv~rlo 
come sessualità e non solo come capacità procre~uya, 

Se dunque la procreazione ha come prot~gon~u la 
donna e l'uomo e chiama in causa l'inizio d1 una 
terza vita, è però astratto esprimere l'intreccio di rela· 

. . h si· stabilisce in termini di eguali diritti. 
z1001 c e · fi • • • t i Il unto vero è come nde in1amo 1 rapporti, ra 

d
. P. protagonisti mettendo al centro la donna, 1versi ' . . 

perché è il suo corpo in gioco. 

Giovanni Berlinguer. Comincio con il contrapporre 
all quattro critiche citate nella domand~, quattro 
el;gi della legge. Il primo elogio è ~he_ oggi le _d~n?e 
non muoiono piu di aborto, a centi1:a1a e a m1gh~1a, 
come avveniva in passato. Questa e u~a conquist_a 
della vita femminile, e del valore della vita ~er_tutti. 

La legge ha i?-ol~re. att~nuato, ~e non eh~inato'. 
una fortissima discriminazione so~1ale, tra eh! aveva 1 
soldi per pagarsi un ginecologo di lusso e chi doveva 
affidarsi alla mammana. . . . . 

Il secondo elogio è per la nduzio;11e degli_ aborti'. 
che nonostante l'incertezza delle cifre sugli aborti 
clandestini, risulta sufficientement~ docu~en!ata. 
Sembra insomma che la legge abbia conmbuito _a 
favorire indirettamente una regolazione delle nasci­
te come effetto di un diverso atteggiamento cultura­
le 'e sociale verso la procreazione. Terzo _elogio. Il di­
battito sulla legge, e poi la camp~gna d~1 r~ferendum 
hanno contribuito in misura rilevantissima a fare 
emergere nel paese una forte coscie~za sulla realtà 
della condizione femminile. Molto piu che nel caso 
del divorzio, poiché mentre in questo erano al centro 
i due sessi il modificarsi del loro rapporto, nel cas~ 
dell' abort~ è venuta alla luce la realtà di violenza, di 
disprezzo, di solitudine in C11i le donne hanno vissuto 
i problemi della maternità. . 

Infine come ultimo merito la legge ha quello di 
aver contribuito alla messa a fuoco di questioni com­
plesse relative al rapporto tra biologia, etica_~ storia. 
Mi limito in proposito a sottolineare co_me gh interro­
gativi a volte drammatici che sorgono in questo car:n­
po, non possono essere affrontati in ~n• ot~ica par~!a­
le, ma connettendo le conoscenze biologiche all in­
dividuazione di principi morali, ai criteri dell'azione 
dello stato all'informazione e all'impatto nelle cul­
ture della ~ocietà, allo statuto delle professioni coin­
volte. 

Quanto alle critiche che qui sono st~te ricor_date, 
va detto che invece di lavorare alla soluz10°:e dei pro­
blemi da parte degli oppositori si è scelt? d1 pro~uo­
vere una campagna di opinione pubblica emoti~a e 
strumentale. Questo mi sembra da col!egare al clima 
che prevale nei rapporti politici at~ual~. ~a leg~e 194 
fu approvata nel periodo dell_a sohdaneta_ naz1?nale, 
in una fase politica cioè in cui e' era m~g~1ore ricono­
scimento da parte di tutte le forze po~1tich~ ~elle re­
gole comuni; oggi assistiamo ad un ehm~ d~ nss~ che 
non giova ceno al confronto su questioni delicate 
quali quelle connesse all'aborto. 

Reti. Ieri come oggi nel dibattito sono presenti sog­
getti e culture sessuate. Ma men~re le donne quand_o 
dicono ''noi'', si riferiscono chiaramente al proprio 
sesso, gli uomini che usino la pri·ma p~rson~ ~tngo!are 
0 plurale, fanno riferi'mento ad altre tdenttta, ((atea o 
religiosa politica, di competenza professionale, 
ecc.). rd sentenza della Corte costituzionale haf~tto 
emergere come la legge 194 assegna una post~ion_e 
diversa all'uomo e alla donna. Ritenei~ che_ e!tsta tn 
materia di questo tipo una differenza dt posizione tra 
i sessi, e come pensate che di ~ssa ~ada tenuto c?nto? 
In cosa si esplicita secondo vot la differenza tra t sessi,_ 
e in particolare come ha attra_v~rsato e attraversa glt_ 
schieramenti politico-ideologtct, compreso quello dt 
sinistra, compreso il Pci? 

Giovanni Berlinguer. La Corte costituzionale ha rico­
nosciuto ciò che la natura ha disposto: ovve~o che la 
donna ha una posizione nella procreazio°:<:_ diversa da 
quella dell'uomo, che esiste un legame pm profondo 
tra la donna ed il nascituro, e dunque an~~e un 
dramma piu grave quando questo legame s1 inter­
rompe. Ho l'impressione, per quanto posso valutare 
essendo uomo, che alla donna sia sta~a assegn~t~ ~n~ 
dose maggiore di felicità e di i~felic1!à: la felicita d~ 
accogliere nel proprio corpo, ~1 sentir cr.~scer~ ~ po~ 
nutrire al seno un altro essere vivente, e 1 infehcita di 
dover interrompere a volte traumaticamente questo 
rapporto. Per questo ha grande importanza l'affer- 79 



mazione di solidarietà che la società deve alla donna, 
espressa dalla 194. 

Quanto alle differenze tra uomo e donna penso 
che non si debba puntare ed estirparle, come alcuni 
pretendono - ricordo la posizione di un biologo fran­
cèse, fav9revole allo sviluppo totale dell'embrione in 
vitro, perché cos1 la donna può emanciparsi piu facil­
mente. Certo non possiamo nemmeno dimenticare 
che spesso la storia e la cultura le hanno accresciute e 
ribadite come ineguaglianze. Direi che le differenze 
vanno riconosciute in forme tali che aumentino il 
grado di felicità e riducano l'infelicità nel rapporto 
procreativo. 

In questo senso va inteso il coinvolgimento del pa­
dre, sia nella regolazione delle nascite, che come pre­
senza eventuale, nella decisione della donna di abor­
tire. Non è vero quanto si afferma, che la legge esclu­
de il padre dalla decisione, poiché la norma prevede 
esplicitamente che il padre sia coinvolto ''ove possi­
bile''. Ma è impensabile che questo coinvolgimento 
assuma forme coercitive che finirebbero per risospin­
gere la donna verso l'aborto clandestino. 

Vorrei ricordare a proposito del ' 'noi'' femminile, 
e "noi" non sessuati, adottati dagli uomini, la mia 
esperienza di relatore per la 194 alla Camera, e Giglia 
Tedesco era relatrice al Senato. Non ricordo un solo 
caso di disaccordo tra noi, o in cui si possa dire che lei 
ed io ci ponevamo diversamente, in ragione della no­
stra differente identità sessuale. Certo io ho molto 
appreso da Giglia, non solo dalla sua competenza, 
ma in forza di un piu profondo e diretto rapporto che 
lei aveva con l'esperienza e la riflessione delle donne. 
E tuttavia penso che sia possibile porsi di fronte a , 
questi problemi come esseri umani, anche se siamo 
segnati dalla differenza sessuale, nel linguaggio e 
nella sostanza. Voglio portare ad esempio parole 
chiave nel dibattito sull'aborto. 

La prima .è contraccezione. Comprendo bene che 
questo termine si sia imposto perché per la donna il 
problema fondamentale è non ricevere un figlio, in­
trodotto nel suo corpo contro la sua volontà. Ma usa-

80 _re una parola che esprime un "essere contro l' acco-

glienza" (contra accipere) distorce a mio avviso dal: 
problema reale che è quello della regolazione delle 
nascite, dunque della responsabilità procreativa. 

L'altra parola chiave è autodeterminazione. Maria 
Luisa Boccia l'ha usata in un senso molto ampio di 
controllo sul processo procreativo. Nella legge abbia­
mo però usato un altro termine, quello di "decisione 
finale'', attribuita alla donna. Non sono infatti con­
vinto che autodeterminazione sia la parola piu ap­
propriata, proprio perché c'è un'altra vita in forma­
zione. Naturalmente questo non significa negare il 
valore prioritario della condizione della donna, o 
peggio assimilare l'aborto all'omicidio. Ma dobbia­
mo assumere l'esistenza di un conflitto tra due dirit­
ti, e non affermare un unico diritto, quello della 
donna, trascurando il diritto progrediente di un altro 
essere. 

Giglio Tedesco. Una precisazione sulla decisione del­
la Corte costituzionale: si tratta di una ordinanza, 
non di una sentenza, e la distinzione non è affatto 
formale. Ciò significa infatti che la Corte non si è 
pronunciata nel merito, ma si è limitata a respingere 
una eccezione di incostituzionalità per quella norma 
della 194 che non rende obbligatorio il coinvolgi­
mento del padre. La Corte infatti, l'ha ritenuta una 
scelta legislativa che non contrasta con la Costituzio­
ne, perché nella Costituzione non è sancito il diritto 
del padre in forme che presuppongano l'obbligo al 
coinvolgimento. La legge 194 in realtà non isola af: 
fatto la decisione della donna dal contesto sociale dei 
suo rapporti personali. . 

L'esperienza fatta in questi anni mi pare conferrxu 
la positività della scelta fatta: lasciare alla donna la 
decisione finale; ma farla possibilmente precedere 
dal coinvolgimento del partner, e soprattutto collo­
carla in strutture sociali. La novità vera non è che la 
decisione di abortire sia della donna, poiché è s~ata 
sempre lei a decidere, ma che questa decisione è nco­
nosciuta, e che la donna non è lasciata sola nell'assu· 
merla. 

Quanto alla posizione differente degli uomini e 

d Ile donne nella vicenda politica dell'aborto, vogli? 
e rtire da una affermazione dell' on. Martinazzoh. 

fta sostenuto l' on. Martinazzoli che gli uomJni dell_a 
sinistra, da lui giudicati tutte p~_rsone ~ag10nev_oh, 
sono frenati in questo campo da~l mt~ansigenz~ c_ieca 
ed ottusa delle loro compagne di partito femmims~e. 

Se questa fosse la situ~zione, ~o_n me ne scan?~hz: 
zerei · ove fosse necessano condizionare le posizioni 
maschili, bene farebbero le donne a farlo. In realtà il 
confronto tra uomini e donne si esprime in dinami­
che piu complesse. Anch'io come Ma!i~ Luis~ son? 
preoccupata dall'emergere in are~ socialiste di posi­
zioni molto gravi, qual'è quella di Amato. In sostan­
za, secondo Amato, è necessario difendere la mater­
nità contro la donna e non tramite la sua libertà. Ma 
per fortuna Amato non è tutto il Psi. . . . 

Certo gli uomini che intervengono nel dibattito m 
particolare da parte del fronte della vita interloqui­
scono per lo piu tra loro, confermando cos1 che per 
loro la donna non è un soggetto; anche se poi le attri­
buiscono la responsabilità, esclusiva e colpevole, di 
attentare alla vita. 

Quanto al problema del "noi" personalmente mi 
sento di dirne due: al "noi" donne che per me è 
senza dubbio primario, perché senza quel noi niente 
di quanto qui discutiamo sarebbe divenuto tema po­
litico, io affianco il ''noi'' comunisti, perché dal mo­
mento dell'elaborazione della legge ad oggi ho av­
vertito nel partito un comune sentire. Non lo dico 
per gratificare il partito, ma perché voglio valorizzare 
un patrimonio politico che può e deve essere speso, 
per affrontare anche la prospettiva del da farsi. 

I:Jon voglio con ciò negare che esista una differenza 
tra i sessi che è anche una differenza politica, che può 
pe~no produrre conflitti. Basta guardare a quanto 
avviene nel Psi, dove la posizione di alcuni uomini 
vede schierate contro tutte le donne socialiste. Penso 
in generale che le donne esprimono una differente 
sog~ettività politica perché hanno prodotto in questi 
anni una grande riflessione culturale, non solo per­
ché s?no piu direttamente coinvolte in termini di 
espenenza. 

Luciano Violante. Penso che si dovrebbe assumere 
come punto di partenza la necessità di distruggere un 
modello dominante di identità rispetto al quale tutte 
le altre si ordinano gerarchicamente. Nella cultura 
attuale il modello è l'uomo bianco, adulto, indipen­
dente economicamente. 

Anche rispetto al problema della procreazione, 
dobbiamo assumere questo come punto di partenza, 
per definire quale è il piano dell'uguaglianza tra uo­
mo e donna e quale quello del riconoscimento della 
differenza tra di loro. Nessuno può imporre alla don­
na di abortire o di portare a termine una gravidanza, 
perché appunto la diversità biologica in questo cas~ 
produce una differente posizione anche dal punto di 
vista dei poteri e dei diritti sociali. 

Se assumiamo dunque le differenze dei soggetti 
anche come differenze dei diritti necessari alla piena 
esplicazione della libertà e dell'identità, poss!amo 
trovare nuovi principi regolativi anche quando s1 pre­
sentano conflitti. 

Mi colpisce al riguardo un apparente paradosso. 
Quando le donne rivendicano l'eguaglianza si sento: 
no rispondere che sono diverse, che ha°:no problem~ 
specifici, ad esempio in quanto madn; quando s~ 
battono per vedere riconosciuta la loro differenza, si 
reclama il rispetto dell'uguaglianza. Ciò dimostra 
che in realtà ciò che è in gioco è l'esistenza di un 
rapporto di potere tra uomo e donna. 

Per questo penso che la cultura delle donne ha una 
carica fortemente sovversiva rispetto agli assetti socia­
li dati; perché le donne non hanno storicamente par­
tecipato alla produzione di questi assetti e regole, ed 
in quanto li hanno subfri, hanno dato vita a compor­
tamenti e a culture trasgressive. 

Se prendiamo ad esempio in esame il nostro siste­
ma di norme penali, non è difficile accorgersi che le 
innovazioni piu consistenti sono avvenute nei settori 
in cui la figura della donna era centrale: l'aborto, il 
matrimonio, la famiglia sono campi che hanno cono­
sciuto una forte depenalizzazione. Mi chiedo se oggi 
non assistiamo al tentativo di rovesciare questa ten­
denza. Ne colgo alcuni sintomi in un insistente ritor- 81 
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no di accenti colpevolizzanti verso le donne. Proba­
bilmente se studiassimo i titoli dei principali quoti­
diani negli ultimi mesi, scopriremmo che è molto 
insistente il messaggio colpevolizzante rivolto alla 
donna che cerca una propria affermazione. 

Riguardo al modo in cui la differenza tra i sessi 
segna o attraversa gli schieramenti ideologici e politi­
ci, la mia. impressione è che persistono molti ambiti 
del rapporto uomo-donna, in particolare quelli che 
attengono alla dimensione privata, rispetto ai quali 
la cultura laica e progressista è sostanzialmente estra­
nea, priva di idee. 

Comprendo il senso delle osservazioni fatte da 
Giovanni Berlinguer, ma non vorrei che ci illudessi­
mo sulle condizioni reali in cui avviene il confronto 
tra uomini e donne, rispetto ai temi dell'aborto, o 
della procreazione, o della sessl!alità, nelle famiglie, 
nei rapporti privati, personali. E in questa dimensio­
ne infatti che, indipendentemente dalle convinzioni 
politiche o ideologiche, gli uomini non mi sembrano 
affatto disposti a mettersi sul serio in questione. Fin­
ché questo non avviene, non vedo come si possa par­
lare di uguaglianza o parità. 

Guardiamo a quanto sta avvenendo riguardo alla 
violenza sessuale. Dietro l'opposizione alla procedi­
bilità d'ufficio nella coppia, c'è una resistenza non 
esplicitata, a riconoscere che la donna può al pari 
dell'uomo, determinare i modi della relazione ses­
suale. 

Un'ultima osservazione sulla decisione della Cor­
te. Va rilevata una tendenza, a tutt'oggi non smenti­
ta, della Corte costituzionale a riconoscere positiva­
mente la soggettività specifica femminile. È di que­
sto stesso periodo la decisione che riconosce la facoltà 
di anticipare l'età di pensionamento. 

Maria Luisa Boccia. La questione che ci è stata ora 
proposta è per me quella centrale che aiuta a chiarire 
il significato della legge, le ragioni stesse per cui la 
sua storia è cosf tormentata. La 194 ha avuto infatti la 
funzione simbolica di fare emergere nella scena poli­
tica il conflitto tra i sessi. 

Non è certo stato questo il nodo attorno a cui si ~ 
svolto esplicitamente il dibattito in parlamento; ma 
questa era la reale dialettica politica che si era aperta 
nella società, tra società e parlamento, dentro le stes­
se forze politiche. Ricordo bene come in quegli anni 
il conflitto tra i sessi attraversò il Pci, come fu per 
effetto di quel conflitto che la posizione del partito 
mutò nettamente, e come si approdò infine ad una 
mediazione politica, che era mediazione tra la posi­
zione di un ampio schieramento di donne e quella 
dei partiti, potrei dire d~gli uomini dello schiera­
mento laico e di sinistra. E cioè importante acquisire 
che la 194 è l'esito di una mediazione tra culture e 
soggettività sessuate, che per la prima volta si presen­
tavano come tali. 

Assumere questo punto di vista serve a collocare gli 
attacchi, le contrapposizioni, le confutazioni alla leg­
ge attorno al problema di quale rapporto questa so­
cietà sancisce tra i due sessi, o no. C'è la tendenza 
molto diffusa a lasciare sullo sfondo questo scenario, 
che a mio avviso è invece quello centrale, mettendo 
in primo piano scenari piii tradizionali e, dal punto 
di vista dei sessi, neutri; lo scontro tra valori cattolici 
e laici, tra diverse concezioni della procreazione, ccc. 
Non nego che questo tipo di dialettica esista, ma a 
mio avviso essa è messa in moto e si sviluppa a secon• 
da di come si presenta quella che io chiamo la scena 
primaria: l'esplicitarsi di un conflitto tra i sessi. Per 
questo il cuore della legge è nel riconoscere che la 
scelta è della donna. 

Io non credo infatti, Giglia, che le donne hanno 
sempre deciso loro se abortire o meno. Forse ab~iamo 
già dimenticato, forse abbiamo troppo poco d~ 
la conoscenza sulla violenza, sugli orrori perfino, ~ 
cui è segnata la storia del controllo sul corpo ferI1!111· 
nile. Molti aborti sono stati procurati ed imposti da 
uomini, mariti, padri o medici; molte materni~à .so· 
no state vissute per dare all'uomo il figlio a c~l ri_te: 
neva di avere diritto; molte inseminazioni arti.fioali 
vengono oggi richieste, e sperimentate sul corpo del­
la donna, per tentare di sconfiggere il fantasma ma· 
schile dell'impotenza e della sterilità. 

Per questo non mi meraviglio affatto che l' affer­
mazione della decisione femminile incontri tante re­
sistenze e che vengano non solo da istituzioni e forze 
religiose, ma dall'area laica. 

Ma per contrastarle dobbiamo eliminare un equi­
voco, che avverto invece diffusissimo. Si confonde 
cioè l'autodeterminazione con un diritto civile o di 
libertà, come tale affiancabile agli altri diritti indivi­
duali, riconosciuti dallo stato liberal-democratico 
moderno. Non è cosf; perché non c'è alcuna libertà, 
né alcun "diritto" dell'aborto per la donna. C'è in­
vece nel riconoscimento che la decisione è sua, una 
ridefinizione dei rapporti di potere tra uomini e don­
ne, in materia di procreazione. Poiché la specie si 
riproduce tramite la donna, questo non potrà piii 
avvenire contro la donna, come ha ben detto Giglia. 

Ma se al momento in cui si pone il problema del-
1' aborto la donna si sentisse ancora condizionata dal­
l'obbligo di vincolarsi al processo che nel suo corpo si 
avvia, al punto di subordinarvisi, noi non potremmo 
parlare in né~un caso di scelta. 

Ancora oggi, se si abortisce illegalmente, nella 
"colpa", in parte è perché ci si sente legate ad un 
destino, cui si paga un prezzo. 

Per questo è importante che la decisione sia della 
donna, in caso di conflitto nella coppia. Ha ragione 
Luciano Violante: non illudiamoci sulle relazioni pri­
vate, sul grado di maturità e di parità che vige nei 
rapporti sessuali e familiari. Credo che il problema di 
c~i decide, sia molto piii complesso e che la sopraffa­
zione maschile avvenga non solo nelle situazioni 
e~treme di violenza, ma in forme molto piii sottili di 
ncatto e di dipendenza. Cosf non darei troppo per 
scontato che oggi l'atteggiamento degli uomini verso 
1~ paternità, muova da un bisogno affettivo e di rela­
zione, avendo del tutto superato la cultura dell'ap­
propriazione, della continuità di sé, nel figlio, della 
prova di virilità, che per secoli l'ha permeata. Pensia­
mo a quanto è forte il problema del legame di sangue 
nel determinare il ricorso alle tecnologie riprodutti­
ve. 

Vorrei concludere con una osservazione a proposi-

to della solidarietà, del come non lasciare sola la don­
na. 

C'è una forma di solidarietà che la società deve 
fornire su cui non credo esistano dubbi che vada co­
struita. Questa solidarietà si esprime aiutando a rea­
lizzare la scelta, quale essa sia. 

Altra cosa è la solidarietà che vuole contribuire a 
determinare la scelta, ad orientarla. Senza bisogno di 
pensare alle forme di dissuasione ·attiva dall'aborto, 
propugnate da parte cattolica, mi preoccupano alcu­
ne posizioni che emergono anche in area laica e di 
sinistra, anche tra noi, sulle forme con cui operare a 
sostegno della maternità, che in qualche modo le ri­
propongono come scelta da favorire, prioritaria. Se 
insomma si diffonde il convincimento che le donne 
tendono a non fare figli, per questo abortiscono, e 
che questo produce una divaricazione tra un interesse 
sociale alla riproduzione e l'interesse individuale 
femminile, orientato ad altre priorità; tutto ciò divie­
ne un potente meccanismo sociale teso ad esercitare 
la solidarietà per orientare le scelte, ristabilire un 
controllo. 

Credo vada invece acquisita l'esistenza di un foro 
interiore della scelta, il rispetto di una autonomia, se 
volete anche di una solitudine dell'individuo, che 
deve essere lasciato libero di scegliere i propri interlo­
cutori e di assumersi le proprie responsabilità verso le 
altre persone coinvolte come verso il collettivo. La 
insistente preoccupazione di collocare la decisione 
della donna in una rete fitta di interlocuzioni e pre­
senze, mi sembra il segno di una persistente sfiducia 
nella sua capacità di porsi come oggetto responsabile, 
proprio in quanto libero. 

Reti. Si afferma da piu parti, anche da parte di espo­
nenti comunisti, che la 194 ''è perfettibile'', ma non 
si indica né in cosa né come. Quella legge è frutto d 
una mediazione politica che già dieci anni fa si pre 
sentò difficile. A proposito della possibile ''perfetti­
bilità", vorremmo chiedervi: 

a) quali sono i punti che eventualmente ritenete 
migliorabili; 83 



b) se ritenete che esistano le con_dizioni politic~e 
nel parlamento e nel paese per realizzare una media-
zione piu soddisfacente; . 

c) se ritenete che sia necessarz_o per affrontare alcu-
ni problemi sollevati a proposit~ della 194 {P_reven­
zione e contraccezione; educazzo_ne sessz:ale, soste_­
gno alle scelte di maternità; funzione dei consu_ltori) 
rivedere quella legge o invece pensare ad altri stru­
menti legislativi e non. 

Giovanni Berlinguer. La legge piu eh~ :sse~~ frutto di 
una mediazione esprime una scelta d1 m~mz~o mol­
to chiara, anche se in essa hanno t~ovato s~ntes~ cultu­
re diverse' sia sul piano sessuato sia sul piano ideolo­
gico e politico. Va ricordato che la _legge fu appr?vata 
con una maggioranza del 52% ~e1_parl~entan e f': 
confermata dal 68 % dei voti dei c1ttad~n1. Q~~st0 e 
stato possibile perché nell'elaborarla s1 acqu1siron? 
alcune delle esigenze poste dal campo degli oppos1-

ton. b" 1 legge . Al quesito se si deve o m~no ca~ ia~e a ' 
risponderei che è piu ~ecessa~1~ camb1~re 1 comporta-

nti in modo che sia possibile applicarla corr:tta­
::nt;. Non credo inoltre possibile ~ttenere UI?-nsul~ 
tato politico piu soddisfacent~ nell attuale clm~a d1 
contrapposizione frontale e d1 forte strumentalizza-

zione. . f . r 
Qualsiasi modifica richieder~bbe m _atti, un e ima 

di collaborazione e rispetto rec1pr?co; 1~ tal caso ~olo 
si potrebbe ragionare di eventu~l~ modific~e ~eg1sla­
tive, da realizzare nello stesso sp_mto ~on cm d1 recen-
te si è modificata la legge sul d1vorz10. . 

Ma ciò che è davvero urgente, è documentare ~n 
modo serio cosa è avvenuto, perché la _l:gge è stata m 
larga parte disattesa, e quali problemi mcoi:i,t~a nell~ 
sua applicazione. C'è una risposta d~mocnstiai:i,_a ~1 
avviare una inchiesta parlamentare sm cons~lt?n, l 1-
dea è da respingere cosi for~ul~ta, per_che b1sogne­
.reb be innanzitutto fare una mch1esta sm non-consul-

, tori. però necessario acquisire e f~r circolare il m~ssi-
84 • mo di conoscenze sui problemi della prevenz10ne 

dell'aborto e della regolazione delle_ na~cite, e a~S_?-
• mere provvedimenti efficaci in materia d1 ~atern1ta ~ 
d. "t' In questo ultimo settore s1 sono fatti 1 paterm a. . M" r . 
piuttosto passi indietro, che non avanti. _1 im~to a 
ricordare la soppressione, ~vve~uta alc~m anm fa, 
dell'assegno familiare per il pn1?o figho. Per non 
parlare del capitolo dell'informaz1?ne ~essuale. Le re­
sistenze ideologiche di parte ca~tolica e~ ~ai:i,no P?rta­
to al paradossale risultato che d1 sessualita ~1 co1:11~ce­
rà a parlare nelle scuole italiane, a prop~sito di !1-1ds, 
a partire cioè da un problema_d!am~at~c?, ed ii:i, u~ 
contesto di patologia, c~m gli ~nev1tab1li effetti di-
storcenti che si possono immaginare. . . . ~ . 

Penso che dovremmo muovere una critica pm rigo­
rosa e severa alle gerarchie cattoliche per aver ~a_?to 
parlato di valore della maternità e della patern1ta, e 
di fatto avere trascurato di operare davvero per valo-
rizzarle. 

Maria Luisa B~ccia. Va innanzitutto e~itato il rischio 
di ragionare sul che fare in una ottica mera~en~e 
difensiva anche se non dobbiamo nasconderci e e 
siamo in' una situazione di forte _cont~attacco, non 
solo sull'aborto, ma in generale sm temi della sessua­
lità e della maternità, e piu in generale dell'afferma-
zione della donna. . . . 

Una prima regola da darsi è quella d1 d1sti~guere 

Piani di intervento e problemi che l'avversano pbr
1
e-

o · · pro e­senta confusi in un tutto uno. gm p~ano e . . r-
ma richiede infatti strumenti e forme diverse d1 mte 
vento. Non vedo ad esempio come si po_ss__a ~~ont:: 
la questione del sostegno alla matern.1ta m~1em 
quella dell'aborto, o della sessualità. O_vyiame~t~ 
deve esserci una ispirazione culturale e pol1t~ca uni.~ 
rl·a ma gli strumenti legislativi, istituzion~li_e s~cl 

, • ile si po· 
vanno distinti. Ricordo che una es1~enza sim . ttò 
se al momento di creare i consultori, quando ~1 tra t 
di contrastare la tendenza della Dc a farne del e st~c~ 

11 f • 1· h • facevano cari ture di assistenza a a am1g ia c e si e ola· 
dell'handicap, o della devianza,. co~e- d~lla ili g ao­
zione delle nascite. Distinguere 1 P1~Il1 sign 1

1c~i e 
che capire dove dobbiamo intervenire con eg ' 

dove invece si tratta di battersi per la realizzazione di 
scelte legislative già fatte. L'aborto rientra in questo 
secondo caso. 

Per quanto riguarda la legge, ho già detto che la 
considero l'esito di una mediazione, ma non credo 
sinceramente che siamo nelle condizioni di mettervi 
mano per migliorarla. Se si apre anche formalmente 
il terreno della rettifica, sarà per intaccarla nei princi­
pi, non per renderla piu efficace. Occorre dunque 
prima vincere la battaglia sui principi, e questo lo si 
fa con il confronto politico e culturale nel paese, e 
arricchendo il contesto in cui la legge si inserisce, con 
lo sviluppo della prevenzione, dell'informazione, 
con il rilancio dei consultori. 

Luciano Violante. La questione centrale è quella dei 
servizi, di potenziare le strutture sociali. Quanto al­
l'applicazione si può parlare di un tipico caso di sov­
versismo da parte delle classi dirigenti, perché qui si è 
andati oltre la visione tipicamente idealistica, per cui 
la legge si esprime e si conclude nella prescrizione, si 
è infatti attuato un vero e proprio sabotaggio da par­
te dello stato. 

Ma la battaglia per l'applicazione non ha come 
obiettivo solo la conquista di strutture e mezzi. C'è il 
difficile problema degli operatori. A Perugia nel cor­
so di un dibattito una ostetrica lamentava l'alto costo 
professionale che per lei aveva rappresentato fare gli 
aborti; per effetto infatti dell'obiezione di coscienza 
ci sono medici e operatori che non hanno pratica­
mente altro. Naturalmente il diffondersi di questi 
casi genera a sua volta obiezione. Quanto all'inchie­
sta sui consultori mi pare evidente che si rischia di 
fare le bucce alle strutture che comunque hanno cer­
~ato di applicare la legge e di prestare un servizio, 
ignorando tutte le realtà in cui invece si è disattesa la 
legge. 

. N?n possiamo poi non contrastare la campagna di 
discrimmazione e criminalizzazione nei confronti 
tlla donna che decide di abortire, come del medico 
~-e _offre questa prestazione. C'è un valore di libertà, 

1 rispetto della scelta che va difeso attivamente. 

Giglia Tedesco. Quando si misurano gli effetti della 
legge in termini di fallimento, a me pare davvero 
poco serio. Dopo secoli di aborto clandestino si pre­
sume di poter misurare l'efficacia della legge su un 
solo decennio. C'è tuttavia un problema preoccu­
pante che emerge con chiarezza, ed è quello dei mi­
nori. I dati sulle interruzioni di gravidanza da parte 
delle ragazze sono troppo bassi per non farci pensare 
che vi è un ricorso ancora consistente all'aborto clan­
destino. Su questo punto la norma è probabilmente 
evasa, perché il ricorso alla autorizzazione del giudice 
è troppo penalizzante. Non credo però che esistano 
minimamente le condizioni per modificarlo; non mi 
dimentico che già allora la legge non sarebbe passata 
se non avessimo ristretto l'accesso per le minori. Sui 
problemi relativi all'applicazione mi convince l'indi­
cazione che forniva Maria Luisa di articolare l'inter­
vento, distinguendo piani e strumenti. 

Vorrei dire, se non risultasse una battuta amara, 
che la migliore legge di prevenzione sarebbe un servi­
zio nazionale del lavoro. I democristiani infatti di­
menticano di confrontare l'andamento del tasso di 
natalità con gli indici dello sviluppo. Non a caso l'in­
cremento delle nascite è avvenuto in anni, tra i cin­
quanta ed i sessanta, in cui il paese viveva una forte 
espansione econimica. 

Quanto ai servizi mi pare del tutto evidente la ten­
denza a smantellare ciò che già esiste, oppure ateo­
rizzare che il servizio si può fare solo se pagato dagli 
utenti. Naturalmente non è affatto facile invertire 
questa tendenza, perché c'è da vincere la battaglia 
per la riforma delle autonomie e della finanza locale. 
Per i consultori esistono poi due problemi specifici. Il 
primo è che di fronte ad un complicarsi dei problemi 
relativi alla procreazione (sterilità in aumento, cicli 
contraccettivi da prefigurare, componenti psicologi­
che di molti disturbi, situazioni familiari spesso com­
plesse, ecc.), la struttura si è trovata invece mortifica­
ta nella sua funzione, e ridimensionata nelle sue 
competenze. L'altro dato è il non positivo inserimen­
to nelle Unità sanitarie locali, che ha fortemente bu­
rocratizzato l'attività ed ha emarginato la gestione 85 
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sociale. È quindi necessario ripensare all'esperienza 
fatta fin qui ma non certo aprire una sorta di inchie­
sta, che mortificherebbe ultertiormente l'impegno 
professionale, sociale e politico, di chi ha creduto alla 
legge e ha lavorato per attuarla. 

VANNA LORENZONI 

PERCHÉ SINDACATO 
DONNA 

La conferenza nazionale delle lavoratrici e dei lavo­
ratori ha apportato un importante revisione di ap­
proccio alla "questione donna": da contraddizione­
debolezza a valorizzazione della differenza; detto 
que_sto, r~tengo _che nel Pci, come nel sindacato, que­
ste idee siano d1 molte donne, ma di pochi dirigenti 
"illuminati" e che siano ben lontane dall'essere af­
fermate; inoltre la battaglia delle donne è ancora irta 
di ostacoli e occorre molta tenacia, determinazione e 
unità, pur nelle differenze che esistono e che non 
vanno negate, tra le donne. 

Se si esclude la parte riguardante le donne, il docu­
mento preparatorio della conferenza, che rappresen­
ta - secondo me - ancora il modo di pensare del 
"corpo" del Pci, e con questo bisogna fare i conti, 
non dà strumenti fini per leggere e interpretare tutto 
quello che si muove nel mondo del lavoro e nella 
società. 
. Le trasformazioni analizzate sono soprattutto 

quelle oggettive, mentre manca completamente 
un'analisi su quanto si siano modificati i bisogni, gli 
interessi, i valori e la percezione di sé dei soggetti che 
vogliamo rappresentare. 

E presente, in molti ragionamenti tradizionali del 
Pci e del sindacato, una cultura della scarsità, mentre 
!'_Italia è un p~ese ricco. Certo, aumentano disparità, 
c1 sono aree d1 nuova povertà, ma emergono anche 
bisogni ricchi e moderni di autonomia, di riconosci-

mento ed estetici. Le persone, infatti, intravedono 
piii ampie p_ossibilità e maggiori sono le attese. Que­
ste vanno viste e fatte valere. Il Pci ed il sindacato 
devono saper rappresentare anche questi nuovi biso­
gni, altrimenti il rischio è che il senso di appartenen­
za resti il bisogno fondamentale che trattiene la gen­
te nelle nostre organizzazioni; e questo le condanne­
rebbe ad essere sempre piii piccole e asfittiche, senza 
nuove energie e intelligenze. 

Le _d~nn~, _Per i bisogni e gli interessi che esprimo­
no, sia md1V1dualmente che collettivamente - di af­
fermazione, di rimessa in discussione dei ruoli, degli 
assetti di potere costituiti - sarebbero e lo sono tut• 
t' ora, le prime a starne lontane, ad esserne escluse. 

C'è una realtà complicata ma viva con cui fare i 
conti. Con il benessere economico la sfera psichica ha 
preso il sopravvento e si è sviluppata una forte sog­
gettività. L'onda lunga del '68 e del femminismo, 
hanno una carica inesauribile e irreversibile. 

Invece il Pci e il sindacato in questi anni duri e 
difficili, di arretramento, hanno soprattutto tentato 
la strada dell'autoconservazione, chiudendosi in di­
fensiva, procedendo per omologazione, cercando 
nuove centralità da cui far discendere tutto. Si è cer• 
cato, senza molto successo, di semplificare una real­
tà, quella del mondo del lavoro, delle sue culture, 
dei suoi interessi, che invece è sempre piii complessa. 

Ora la nuova centralità è il lavoro dipendente. Con 
questo si vuole indicare l'ampliamento dell'orizzonte 
rispetto ad un concetto di '' classe operaia'' intesa co­
me operai. Ma perché solo il lavoro dipendente? Per• 
ché non considerare anche almeno una parte del lavo­
ro autonomo? Sappiamo che ormai molto labile è il 
confine tra precariato e lavoro autonomo, che ci sono 
rilevanti processi di mobilità da un lavoro ad un altro, 
spesso piii di una volta la persona cambia lavoro nel 
corso della sua vita lavorativa. E quanto tempo ci vor­
rà ancora affinché il lavoro casalingo, il lavoro ripro: 
duttivo diventino visibili a tutti, vengano considerati 
come ricchezza, abbiano diritto di rappresentanza e 
diventino oggetto di contrattazione? Tutto qm:sto fa 
ancora scandalo sia nel partito che nel sindacato. 

Io credo invece che dobbiamo occuparci dei lavori 
delle persone. Inoltre il nostro obiettivo deve essere 
quello di trasformare il lavoro, affinché sia bello, gra­
tificante, perché dia gioia. E questa caratteristica non 
è proprio detto che sia del lavoro dipendente, anzi! 
Purtroppo n'élla psicologia della miseria, dello star 
male altrimenti non si è di sinistra, il piacere dà senso 
di colpa! • 

Certo, in questo c'è un po' di utopia, ma guardare 
al futuro significa avere immaginazione e correre 
qualche rischio. 

Vi sono poi contraddizioni interne al mondo del 
lavoro che vanno viste e riconosciute, perché tutto 
non è riconducibile alla contraddizione di classe. Vi 
sono contraddizioni sociali di sesso, tra produzione e 
natura ... Vi sono interessi dentro la "classe" in con­
flitto tra di loro che vanno rappresentati e gestiti, 
non annullati e negati. Il problema è partire dal loro 
riconoscimento e dal loro valore per costruire un pro­
getto unificante; anche perché omologare e fingere 
di avere omogeneità nel mondo del lavoro, non ren­
de piii forti contro il nemico esterno, come ci ricorda 
spesso Adele Pesce. 

Infatti, manca nel pensiero comunista la cultura 
della differenza come valore, come ricchezza da af­
fermare e che ha dignità di rappresentanza e contrat­
tazione anche se non è riconducibile a debolezza e 
disuguaglianza. 

Le organizzazioni sindacali accettano concettual­
mente, anche se non è detto che lo facciano, di con­
tra~tare il superamento di una palese discriminazione 
ne1 confronti delle donne, ma se si tratta di affermare 
che le donne traggono dalla loro esperienza di vita 
delle competenze, delle conoscenze, delle sensibilità 
e un punto di vista assolutamente proprio e originale 
con cui bisogna fare i conti, questo non lo si accetta. 

C'_è poi un modo di ''fare_'' politica, nei contenuti 
e ne1 comportamenti organizzativi, che allontana le 
donne, ma che è ormai demotivante per la maggior 
part~ ?elle persone. Molte riunioni sono deprimenti, 
lnut:h e_ costituiscono uno spreco di energie intellet­
tuali. Ristretti gruppi di uomini, spesso in contrasto 

tra loro, dirigono le organizzazioni anche della sini­
stra, in modo autoritario e senza capacità di gestire i 
conflitti come ricchezza, come risorsa e questo avvie­
ne perché c'è una concezione del potere "a somma 
zero": "io acquisisco piii potere se lo sottraggo ad 
altri"; c'è un'incapacità di pensare al "plurale", 
perché è faticoso, occorre tener conto delle idee di 
tutti, delle diversità, quindi meglio rifugiarsi in una 
gestione dell'organizzazione con la "cultura di cop­
pia'' in cui gli uomini sono allenati a esercitare domi­
nio e a ottenere dipendenza. 

• • • 
C'è inoltre nelle nostre organizzazioni un uso del 

tempo totalizzante, in contrasto con le esigenze piii 
normali delle persone e tanto piii delle donne: il 
tempo per gestire il proprio quotidiano, il tempo per 
gli affetti, per la famiglia, per l'amore, il tempo per 
la lettura, lo studio, il tempo per sé. 

Tutto questo sta portando le organizzazioni ad un 
inevitabile declino. 

È sulla base di queste considerazioni che ho deciso 
di lavorare con tante altre donne in Piemonte alla 
costituzione di Sindacato donna, un'associazione 
sindacale di donne nella Cgil aperta anche alle non 
iscritte al sindacato. 

Con Sindacato donna vogliamo organizzare dentro 
alla Cgil la rappresentanza sociale di sesso, attraverso 
l'affermazione dell'autonomia e della contrattualità 
delle donne. • --

Sindacato donna vuole rompere con gli schemi or­
ganizzativi consolidati, perché giudicati inefficaci a 
difendere gli interessi delle donne, vuole rompere le 
attuali regole del gioco imposte dagli uomini con un 
rapporto conflittuale-negoziale, perché soltanto una 
proposta un po' inquietante può scuotere il sindacato 
e produrre risultati. Sindacato donna ha queste carat­
teristiche: piena autonomia culturale, politica e fi­
nanziaria; si propone di essere legittimata dalle don­
ne, e si riferirà a tutte le donne che si battono per 
l'affermazione di sé come soggetti collettivi, e innan­
ti tutto le donne dei coordinamenti Cisl e Uil. 87 
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Si rivolge a lavoratrici dipendenti, autonome, ca­
salinghe, pensionate, intellettuali, disoccupate ... 
Un'associazione per costruire un ponte tra il sindaca­
to e tutte quelle donne che non si riconoscono nel-
1' organizzazione cosi com'è, ma ricercano uno stru­
mento di difesa dei propri diritti, che vogliono rap­
presentare i propri interessi ed affermare la propria 
identità individuale e collettiva. 

Sindacato donna si propone di rendere visibili tutti 
i lavori delle donne, per dare legittimità a tutti i lavo­
ri che le donne fanno, cosi come sono (produttivo e 
riproduttivo, domestico ed extra-domestico), perché 
non si parli piu di lavori da donne, bensi di lavori di 
donne. Per rovesciare la gerarchia di valori della cul­
tura industrialista, che ha fatto breccia anche nella 
sinistra, che mette al primo posto il lavoro produttivo 
industriale, che è anche distruttivo e portatore di 
morte e all'ultimo posto il lavoro riproduttivo, porta­
tore di vita. 

Ci battiamo per politiche di pari opportunità don­
na-uomo contro le discriminazioni a segregazione e 
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le disuguaglianze nel mondo del lavoro, ma anche 
nel sindacato. Vogliamo mettere in discussione il 
modo di lavorare nell'organizzazione, la divisione 
dei ruoli, la gerarchizzazione, gli orari di lavoro e i 
criteri di costruzione dei gruppi dirigenti. Il 25% di 
donne da inserire negli organismi dirigenti va gestita 
dalle donne, fuori dai meccanismi di componente, 
rappresentanza di territori o categorie, e deve essere 
costruita come "un'azione positiva" e non burocra­
ticamente. 

Nell'associazione vogliamo sperimentare nuove 
regole di rapporto tra le donne e del fare politica: 
favorire la partecipazione attiva - attraverso gruppi di 
lavoro e di interesse - favorire le capacità, la creativi­
tà, la responsabilizzazione delle donne. Vogliamo li­
berare energie vitali. Siamo in aperta polemica con il 
sistema premiante della Cgil basato su omologazione 
e consenso. Sindacato donna si riconosce e chiede di 
essere riconosciuta dalla Cgil che dice di volersi rifor­
mare. Sindacato donna è un patto tra donne per farsi 
valere. 

SOGGETTI E POLITICHE 
DEL WELFARE 

Dagli inizi degli anni ottanta 
un gruppo di studiose di diversi 
paesi europei e degli Usa avvia una 
serie di incontri seminariali, scam­
biandosi informazioni e valutazio­
ni sulle politiche sociali dei loro 
paesi, lette a partire dall'esperien­
za sociale politica delle donne. 
L'idea che via via si articola in un 
vero e proprio progetto di ricerca è 
quella di ridefinire la classica te­
matica del welfare state, riartico­
lando analisi e valutazioni politi­
che a partire dall'influenza che la 
politicizzazione femminile ha 
esercitato sulle politiche sociali, e 
piu in generale sulla azione istitu­
zionale. Non limitarsi dunque a 
leggere ti welfare a partire dall'a­
zione dei soggettipolitici tradizio­
nali, considerando le donne come 
destinatarie, ma mettere al centro 
dell'analisi l'interazione di cui le 
politiche di welfare sono una re­
sultante, tra la politica delle don­
ne ed i soggetti dell'azione ''pub­
blica". 

L'aspetto interessante di questo 
lavoro non è solo nella sua tema­
tizzazione ma nell'intento di rea­
lizzare un network, dotandosi cioè 
di una struttura e una articolazio­
ne di lavoro permanenti, nella 
convinzione che, essendo le donne 
ormai un soggetto che fa parte 
della scena politica, ed in essa oc­
cupano un posto specifico, come 
tale necessitano di forme e sedi 

proprie di analisi, valutazioni e 
proposte. In occasione di una ses­
sione dei lavori del gruppo, tenu­
tasi a Roma nell'autunno scorso, 
Reti ha organizzato un incontro 
con due delle studiose che ne fan­
no parte, Frances F. Piven dell'u­
niversità di Cuny, New York Usa, 
e Htlary Rose del/' università di 
Bradford, Gran Bretagna. Frances 
F. Piven è una studiosa di scienze 
politiche ed una militante della si­
nistra in Usa che studia da anni 
l'azione dei movimenti sociali, in 
rapporto all'organizzazione dei si­
stemi politici ed in una ottica di 
comparazione internazionale; si è 
occupata in particolare dei proble­
mi delle nuove forme di povertà. 
Htlary Rose è sociologa, anch'essa 
militante femminista e della sini­
stra, ha svolto ricerche su diversi 
aspetti del welfare in lnghtlterra, e 
fa parte di un gruppo di lavoro in­
ternazionale su ''donne e scien­
za'' che studia i problemi aperti 
dalle tecnologie riproduttive, dal­
le prospettive della ricerca biologi­
ca e degli sviluppipiu recenti della 
medicina. Gli Usa e la Gran Breta­
gna, nella profonda diversità che 
caratterizza i due paesi hanno co­
stituito il referente della cultura e 
della politica neoconservatr:fce nel 
dibattito internazionale. E all'e­
sperienza di questi due paesi che si 
guarda per definire la natura del­
I 'offensiva anti welfare, la sua por­
tata, la sua efficacia, i suoi effetti 
sui soggetti sociali e sui suoi stessi 
oppositori politici, ovvero sulla si­
nistra. 

OLTRE FRONTIERA 

Nell'incontro con Frances F. Pi­
ven ed Htlary Rose, abbiamo chie­
sto loro di darci un quadro di co­
me queste politiche hanno opera­
to nei loro paesi e di come si sono 
misurate con esse le politiche delle 
donne. Pubblichiamo qui la ver­
sione redazionale, non rivista dal­
le autrici, delle due relazioni. 

FRANCES F. PIVEN 

CONTRO REAGAN 
UN MOVIMENTO 

DIDONNE 
E PER LE DONNE 

Gli Stati uniti hanno rappresen­
tato storicamente tra i paesi ricchi 
del mondo, quello che si distin­
gueva per arretratezza nell'ambito 
delle politiche sociali. In questo 
quadro vanno visti i programmi di 
welfare realizzati prima negli anni 
'30 e poi negli anni '5 O, che senza 
raggiungere gli standard europei 
tentavano tuttavia di adeguarvisi. 
Negli ultimi otto anni siamo tor­
nati alla situazione di origine: di 
nuovo gli Usa si distinguono tra i 
paesi ricchi per la determinazione 
e l'asprezza con cui viene aggredi­
to il welfare state. Per capire que­
ste tendenze bisogna riferirle agli 
interessi e all'azione di forze con­
crete. Come negli anni '30 e poi 
negli anni '60 l'espansione delle 
politiche sociali fu dovuta alla mo- 89 
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bilitazione di forze popolari, l'at­
tacco verificatosi in questi anni è 
anch'esso effetto di una attiva mo­
bilitazione sociale che questa volta 
vede scendere in campo le forze 
imprenditoriali. 

Non sto proponendo la cosid­
detta teoria del "complotto", ma 
una considerazione di scelte e atti 
concreti che hanno finito per dar 
vita ad un disegno politico preci­
so. Abbiamo assistito infatti tra la 
fine degli anni settanta e gli anni 
ottanta alla creazione da parte im­
prenditoriale di un articolato siste­
ma di organismi sociali che noi 
chiamiamo ' 'centrali del pensie­
ro' '. Si tratta di veri e propri '' cer­
velli sociali" che hanno dato im­
pulso in forme coordinate a pro­
grammi specifici di ingenti inve­
stimenti finanziari, di campagne 
politiche di massa, di riorganizza­
zione e rilancio di forze politiche. 
La rivitalizzazione del partito re­
publicano muove da qui, ed è av­
venuta tramite la creazione di una 
serie di strutture di supporto, qua­
li ad esempio le camere di com­
mercio o le organizzazioni sinda­
cali. Abbiamo insomma assistito 
ad una ripresa di impegno politico 
da parte dell'imprenditoria - ed è 
questa "la destra" negli Stati uni­
ti - che ha avuto un primo risulta­
to nelle elezioni presidenziali del 
1980, con la nomina di Ronald 
Reagan, uno dei presidenti piu 
conservatori della storia del nostro 
paese. Dal giorno dopo le elezioni 
l'amministrazione Reagan si è im­
pegna,ta attivamente a realizzare 

un programma conservatore. Cito 
alcune delle voci principali. In pri­
mo luogo la riduzione massiccia 
del carico fiscale sulle imprese. 
Nei primi quattro anni della presi­
denza Reagan, sono stati restituiti 
in termini di tasse alle imprese 750 
miliardi di dollari. Si è poi proce­
duto all'eliminazione di una serie 
di norme, approvate nei dieci anni 
precedenti, che ponevano vincoli 
per la protezione dell'ambiente, 
che tutelavano la salute e la sicu­
rezza nei luoghi di lavoro. Si è pa­
rallelamente provveduto allo 
smantellamento delle strutture 
che dovevano controllare il rispet­
to di queste norme. Di contro a 
questo tipo di provvedimenti il 
programma prevedeva un aumen­
to massiccio delle spese militari. 
Poiché la riduzione delle tasse e 
delle somme pagate per le penali 
relative alle norme sull'ambiente 
comportava una consistente ridu­
zione delle entrate pubbliche, 
l'aumento delle spese militari si è 
previsto che fosse coperto con una 
riduzione delle spese sociali, ridu­
cendo i contributi ed i servizi per 
gli _anziani, per i malati, per i po­
veri. 

La riduzione delle spese sociali 

Come è stato possibile operare 
questa riduzione di spese sociali, 
contemporaneamente allo sgravio 
di costi fiscali per le imprese ed al­
l'aumento delle spese militari? 
Qui entra in campo il forte ricorso 
all'ideologia che ha caratterizzato 

l'amministrazione Reagan. Si è 
investito enormemente in una 
campagna propagandistica su "ciò 
che il paese voleva'', facendo ri­
sultare le scelte dell'amministra­
zione come rispondenti alla do­
manda del popolo americano; la 
stessa figura del presidente è stata 
presentata come simbolo di ciò 
che sono e vogliono gli americani. 
Si è accreditata l'idea che Reagan 
fosse stato eletto perché il paese 
voleva cambiare strada. 

In realtà - come dimostrano re­
centi ricerche sul campo - il risul­
tato delle elezioni del 1980 ha 
cause diverse. C'è innanzitutto 
una reazione alla debolezza del-
1' amministrazione Carter, alla in­
capacità di ridurre sia l'inflazione 
che la disoccupazione in una si­
tuazione che vede ridursi il reddi­
to reale. Negli Usa è abituale che 
il voto è sempre un voto contro i 
difetti ed i limiti di cui ha dato 
prova l'amministrazione prece­
dente, indipendentemente da ciò 
che propone la parte opposta. 

D'altra parte una verifica del 
non sostegno che l'opinione pub: 
blica ha dato alla politica dei tagli 
alle spese sociali è nel fatto che le 
riduzioni, contro cui era piu forte 
la disapprovazione sociale quali 
quelle relative agli anziani, non ~ 
stato possibile realizzarle. Anche_i 
tagli operati, ad esempio nell'~•­
stenza ai poveri, non hanno ID· 

contrato .un vero sostegno nell'o­
pinione pubblica, e direi che con 
gli anni si è andato diffondend~ e 
facendo piu esplicito un atteggia-

mento contrario allo smantella­
mento del welfare, anche per ef­
fetto dell'azione politica di con­
troffensiva che si è andata organiz­
zando dopo i primi tagli operati 
nell'81. Vi è stata cioè una spinta 
ad aggregarsi per gruppi di inte­
ressi, da parte di diverse forze so­
ciali: i pubblici dipendenti - che 
oggi rappresentano una forza or­
ganizzata pari a quella degli iscrit­
ti al sindacato-, gli handicappati, 
i poveri, gli operatori degli asili­
nido e degli altri centri di assisten­
za all'infanzia, ecc. Si è insomma 
avuto un conflitto politico sulla 
questione dei tagli alle spese socia­
li che ha esercitato un peso, co­
stringendo l'amministrazione a li­
mitare i tagli previsti, ed anzi in 
alcuni casi perfino a tornare indie­
tro rispetto ad alcune voci di spesa 
già ridotte. 

Conflitti misconosciuti 

Il punto politico è che questo . 
conflitto non ha trovato riconosci­
mento, ed è stato piuttosto occul­
tato e misconosciuto, Una delle 
forme con cui i neoconservatori 
hanno condotto la loro battaglia è 
stata infatti quella di negare il di­
ritto agli interessi organizzati di 
esercitare una pressione politica, 
di contestare che la lotta intrapre­
sa da questi gruppi sociali avesse 
diritto di cittadinanza politica. 

Un primo parametro con cui va­
lutare i risultafr di questa resisten­
za organizzata contro la riduzione 
delle spese sociali è stato di scon-

figgere questo tentativo di misco­
noscimento del conflitto politico 
che si è aperto tra gruppi della so­
cietà ed amministrazione. Ma altri 
risultati abbastanza sorprendenti 
sono stati raggiunti. Rispetto in­
fatti alle previsioni di bilancio fat­
te nel 1981, le risorse che doveva­
no essere recuperate decurtando le 
spese sociali ed investite nel setto­
re militare non sono state di fatto 
reperite. Questo ha contribuito al­
l'aumento del deficit di questo ul­
timo periodo. Intendo dire che i 
calcoli fatti nell' 81, che prevede­
vano complessivamente un equili­
brio tra sgravi fiscali, tagli alle spe­
se sociali e aumento di quelle mi­
litari non erano affatto errati eco­
nomicamente; se sono saltati è 
perché su un punto quel program­
ma è stato ridimensionato, avendo 
incontrato resistenze nel paese. 

In questo senso l'aumento del 
deficit che ha tanto sconvolto le 
forze politiche e della finanza è un 
risultato imprevisto della inciden­
za sulla situazione del paese e sulle 
scelte politiche, dell'azione politi­
ca delle forze mobilitatesi in dife­
sa dello stato sociale. Alla doman­
da se questa azione di resistenza 
ha visto o no protagoniste le don­
ne e come, personalmente non do 
una risposta univoca. 

Da un lato la lotta è stata sicura­
mente una lotta di donne perché: 
a) la popolazione che vi ha parte­
cipato era in gran parte femmini­
le; b) le organizzazioni che l'han­
no diretta erano composte per lo 
piu da un personale politico fem-

minile; c) l'opinione pubblica che 
l'ha sostenuta era formata in larga 
parte da donne; d) a vantaggio di 
donne sono per lo piu i servizi ed i 
sussidi che sono stati difesi. 

Ma vi è ambiguità nel ricono­
scere le ragioni per cui una lotta in 
difesa del welfare state è una lotta 
delle donne e per le donne. 

Va in proposito notato che le 
organizzazioni femministe, ad 
esempio l'Ond se da un lato inse­
risce la difesa dello stato sociale, 
ed in particolare dei programmi di 
spesa per le donne povere tra i 
propri obiettivi, colloca questi 
punti al 7 • e 1 7 • posto delle pro­
prie richieste, e dunque non le po­
ne certo come priorità. E infatti 
queste forze non si sono concreta­
mente impegnate in una azione 
politica di sostegno alla lotta at­
torno al welfare. 

Rapporti razziali nel movimento 

Se dunque le forze che hanno 
lottato per la difesa del welfare 
hanno visto una larga partecipa­
zione e coinvolgimento femmini­
le, non possiamo dire né che han­
no visto protagoniste le organizza­
zioni femministe, né che assumes­
sero esplicitamente la questione di 
quanto e come quella lotta fosse 
una lotta di donne. 

Vorrei aggiungere una conside­
razione sul problema dei rapporti 
razziali tra le donne. Negli Usa il 
conflitto di razze costituisce da 
400 anni il cuore della lotta politi­
ca. Le forme in cui la questione 91 
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razziale divide anche le donne 
n?? sono_ però chiari e comprensi­
bili fino m fondo. Occorrebbe in­
f~tti an_da~e oltre le piii ovvie con­
sideraziom sulle differenze di in­
teressi socio-economici che segna­
no l'appartenenza di razza e su 
come questi determinano u~a di­
versa collocazione femminile ri­
spetto sia al mercato del lavoro che 
alla famiglia. Queste differenze di 
classe passano infatti ormai dentro 
la stessa popolazione nera; anche 
le donne nere delle classi medie 
infatti puntano sul lavoro, come 
opportunità di autonomia e di af­
fermazion_e s?~ciale, mentre quelle 
delle classi pm povere rivelano un 
maggiore investimento nella fa­
miglia. A me pare che le divisioni 
attorno alla questione razziale nel 
movimento delle donne investono 
pr?~lem~ liii complessi, relativi 
a!l ide1;1tita, alle rappresentazioni 
s1mbohche, alla concezione del 
potere. Se non riusciremo ad af­
front_are questi aspetti piii com­
plessi, sento che potremmo realiz­
zare anche_ allea_n_ze su scelte speci­
fiche, su smgoh mteressi ma non 
scioglie!emo il nodo dell~ questio­
ne razziale. Potremmo ad esempio 
ottenere che le donne bianche e 
nere delle classi medie si battano 
per difender~ le donne piii pove-
re, che sono m grande maggioran-
z~ d~nne di colore, ma questo non 
el1mmerà le divisioni che attengo-
no ad altri aspetti, altrettanto con­
creti ~ ?i sostanza della politica 
f~mmmile. Un punto di grande 
difficoltà e che rende debole tra le 

don?~ una linea di alleanza piii 
trad1Z1onalmente "di classe" è 
che non si tratta tanto di combà~­
t~re contro il razzismo delle donne 
b~anche, che certo esiste, quanto 
di tener conto della forte carica di 
odio che le nere hanno nei con­
fronti delle bianche. Consideran­
do infine le posizioni dei partiti 
dovrebbe già esser chiaro da quan­
to_ho detto che se il partito repub­
blicano ha guidato l'offensiva 
?,eoconservatrice, non è certo stato 
il parti~o d~mocratico a dirigere la 
lotta di resistenza nella società. La 
mobilita~ione !n difesa del welfore 
h~ visto mfa~ti protagonisti l' opi­
n~one p1;1bbl~ca ed organizzazioni 
di utenti e di lavoratori. 

Un Programma di cattiveria 

~el momento in cui la funzione 
g_uida del partito repubblicano va­
cilla, per. la messa in questione 
~e!la pre~idenza, sono i democra­
tici a farsi carico di un attacco f ero­
ce alla struttura del welfore con 
un lor~ preciso programm;. Si 
tratta di un attacco rivolto princi­
palmente contro i sussidi alle don­
ne po~ere e ai loro figli. È un siste­
~a chiamato wearfore - in cui cioè 
il lavoro sostituisce il benessere -
secondo il quale una donna con fi­
gli a carico in cambio del denaro 
del sussidio è impegnata in pro­
grammi di presunto addestramen­
to ~I lavoro, in realtà di puro scim­
mtottamento del lavoro. 

Non vi è infatti nessun reale 
meccanismo di avvio al lavoro, né 

t~ntom~no la_ p~ospettiva di acqui­
s~e reah posti di lavoro e reali sala­
ri, 9uanto di richiedere alle donne 
un_ 1mp~~no che le sottrae alla cura 
de~ figh m fo~me del tutto impro­
prie. Nulla viene previsto infatti 
per_quanto riguarda l'assistenza ai 
figh_, anche se sono minori di tre 
anni. Se davvero lo stato volesse 
sostituire al sussidio una forma di 
addestramento professionale, do­
vrebbe sia preoccuparsi di fornire 
s~rutture adeguate per l'assistenza 
ai bam_bi~i, sia di istituire pro­
grammi di formazione-lavoro che 
~iano garanzie in termini di effet­
ti~~ qu~lificazione professionale, 
d~ mse~1mento nell'occupazione, 
di salario reale. Di tutto ciò non vi 
è nulla ~elle attuali proposte, e 
dunque il loro reale scopo è di 
creare difficoltà alle donne che 
chiedono il sussidio tant'è vero 
che il solo meccanisrr:o innescato è 
quello coercitivo. Non so definirle 
altr½ne~ti che un programma di 
~at~tv~rza verso le donne, di pura 
mtimidazione. Se una donna in­
fatti si presenta tardi al cosiddetto 
lavoro, o si assenta, a causa di una 
~alattia del figlio, le viene ridotto 
il sussidio, e può perfino perderlo. 
La prospettiva insomma a cui sia i 
repubblicani che i democratici la­
vorano è quella di punire la pover-
tà e se è possibile di rendere anco-
ra piii poveri i poveri. 

E sufficiente per contrastare 
questa politica, difendere le con­
quiste del passato? Personalmente 
ritengo che, anche in periodi co­
me l'attuale in cui appare difficile 

tener duro su quanto si è conqui­
stato, non bisogna rinunciare a 
parlare di alternativa a proporre 
una trasformazione profonda del­
la società. Per difendere il welfare 
state non dobbiamo assumerlo co­
me un modello ideale, ma misura­
re cosa realmente esso ha realizza­
to, valutandone vantaggi e caren­
ze. Sicuramente il dato positivo 
del welfare, cosf come si è svilup­
pato nel passato, è che per suo tra­
mite siamo riuscite a moderare il 
potere dei gruppi dominanti. Mi 
riferisco sia al potere degli uomini 
che a quello dei datori di lavoro. 
Anche questo secondo aspetto è 
stato molto importante per le 
donne, almeno negli Usa, dove la­
vorano nei settori meno protetti e 
meno sindacalizzati. Grazie allo 
stato sociale molte donne hanno 
conoscmto una area per quanto 
piccola di indipendenza e di auto­
nomia verso i loro datori di lavoro, 
e verso i lavoratori maschi. Senza 
l'erogazione dei servizi, senza le 
stesse norme di protezione che le 
hanno tutelate, le donne - a diffe­
renza di quanto oggi afferma la 
destra sostenendo che il welfare ha 
creato una forma aggiornata di di­
pendenza femminile - non avreb­
bero i livelli minimi attuali di in­
dipendenza dagli uomini e dalla 
famiglia. Questo è qualcosa che 
senza dubbio va difeso. 

Ripensare a sinistra i servizi 

Ma appunto per difenderle bi­
sogna guardare ai limiti, ed anche 

alle distorsioni che queste impor­
tanti conquiste hanno prodotto, e 
dunque ragionando sulla trasfor­
mazione possibile. È sulla rifor­
mabilità del welfore state insom­
ma che va aperta la discussione 
nella sinistra. 

Faccio solo alcuni esempi. Nor­
malmente si tende a porre in ma­
teria di servizi, delle alternative 
secche: o la privatizzazione con re­
lativa regolazione di mercato o 
l'organizzazione pubblica. Si co­
mincia ora a parlare di forme di 
autogestione da parte degli utenti, 
ma anche questo in termini troppo 
unilaterali, come se l'autogestione 
risolvesse tutti i problemi. 

In realtà se noi intendiamo il 
welfare essenzialmente come un 
sistema di soddisfazione dei biso­
gni regolato dal mercato, le que­
stioni da inserire nella nostra 
agenda politica devono essere piii 
ampie ed articolate. Al problema 
della gestione del servizio - che 
deve sicuramente tener conto di 
una presenza degli utenti - vanno 
accompagnate proposte relative 
alle forme di erogazione del sussi­
dio economico, tali da eliminare 
quanto piii possibile la discrezio­
nalità e da assicurare uno standard 
dignitoso della prestazione. Cosf 
come un altro aspetto decisivo è 
costituito dalla diversificazione, 
dalla "fantasia" del servizio; non 
possiamo contrapporre alla varietà 
di offerta del mercato l'uniforme 
grigio-verde del servizio pubblico, 
magari aggravata da forme di mal­
trattamento ed incuria verso l'u-

tente. Sono questi gli aspetti che 
la gente odia di piii della presta­
zione pubblica. Come inventare 
una altro tipo di prestazione, cor­
rispondente alla struttura pubbli­
ca è cosa che ancora non sappiamo 
bene, ma è necessario proporsi di 
inventare e di sperimentare. Ri­
tengo però che la questione essen­
ziale sia ancora quella di fornire a 
tutti i cittadini la sicurezza sociale 
e di garantire l'uguaglianza nella 
soddisfazione di alcuni bisogni es­
senziali. 

C'è poi il problema delle risorse 
e della riforma fiscale. Non credo 
come molti sostengono che qui si 
incontri un limite rigido, un osta­
colo in qualche misura insormon­
tabile per le politiche di welfare. 
Ho già ricordato che la scelta di 
tagliare le spese sociali è stata fatta 
negli Usa dopo aver ridotto le en­
trate fiscali che provenivano dalle 
imprese di 750 miliardi di dollari 
per ragioni tutte politiche. 

La questione fiscale 

La stessa argomentazione che 
questa scelta era resa necessaria 
dalla carenza di capitali di investi­
mento, non ha un fondamento 
reale. I dati ci dicono infatti che 
gli Stati uniti hanno conosciuto in 
questi quaranta anni un trend re­
gressivo dell'imposizione fiscale a 
carico delle imprese: dal 48 % del 
secondo dopoguerra siamo passa­
ti, dopo i tagli operati dalla am­
ministrazione Reagan, all' 8-7 % 
attuale. Lo stesso fenomeno della 93 
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ribellione fiscale di cui tanto si è 
parlato negli anni '70, è stato 
Jnolto esagerato a fini propagandi­
stici. Si è infatti trattato di feno­
meni per lo piu congiunturali, né 
è mai stato effettivamente dimo­
strato che la· ribellione fiscale ri­
guardasse in primo luogo la tassa 
patrimoniale. Quello che invece 
dimostrano le ultime ricerche è 
che la maggioranza della popola­
zione si dichiara disponibile a pa­
gare piu tasse, piuttosto che ad in­
trodurre tasse specifiche per copri­
re i sussidi alle famiglie povere. 

Per quanto riguarda la sinistra, 
sarebbe già positivo liberarsi del-
1' espressione "carico fiscale" : 
dobbiamo cioè accettare l'idea che 
pagare le tasse è un aspetto impre­
scindibile della cittadinanza. Na­
turalmente si tratta di prevedere 
un sistema fiscale che realizzi le 
entrate necessarie, senza colpire 
pesantemente solo i redditi da la­
voro. Esistono soluzioni possibili, 
niente affatto utopiche, e dunque 
la questione fiscale è vista a torto 
come una strozzatura inevitabile 
per un programma di progresso ed 
uguaglianza sociale. 

Naturalmente il consenso alla 
politica fiscale dipende anche da 
altri fattori. Quando affermo che 
gli americani sono disposti a paga­
re piu tasse, piuttosto che a contri­
buire tramite l'introduzione di 
bollini all'assistenza ai piu poveri, 
è chiaro che la scelta non investe 
solo l'aspetto economico del con­
tributo: si afferma indirettamente 
che alcuni servizi sono ritenuti es-

senziali, che lo stato deve comun­
que fornirli. Certo il livello sem­
pre piu basso dei servizi, la stessa 
tendenza ad erogarli in forme au­
toritarie e burocratiche, umilianti 
per l'utente, riapre un antagoni­
smo anche di classe, su cosa deve 
essere dato in forme uguali e cosa 
no, sull'entità della spesa sociale, 
su chi e come ne controlla la distri­
buzione, ecc. Insomma l'insoddi­
sfazione degli utenti riapre anche 
la spirale antiugualitaria, riattiva i 
conflitti di interessi. Per questo è 
essenziale studiare forme alterna­
tive di spesa e di servizio. 

HILARY ROSE 

LA QUESTIONE 
RAZZIALE 

SERVIZI 
CRISI ECONOMICA 

In questi anni abbiamo assistito 
ad una storia di amore tra la signo­
ra Thatcher ed il presidente Rea­
gan, nata sulla comune avversione 
allo stato sociale. In realtà la strut­
tura del welfare nei due paesi pre­
senta differenze notevoli. Subito 
dopo la seconda guerra mondiale 
si ebbe in Gran Bretagna una sorta 
di età dell'oro dello stato sociale, 
sostenuta da un forte investimen­
to ideologico e focalizzata attorno 
alla realizzazione del servizio sani­
tario nazionale. 

È noto come il sistema sanitario 
britannico poggi sul presupposto 
che chiunque può chiedere ed ot­
tenere, indipendentemente dal 
posto, la prestazione sanitaria di 
cui ha bisogno. Ed è facile intuire 
quale potente leva politica sia con­
tenuta in questo principio. Su 
molti altri versanti della questione 
sociale, lo stato sociale si è invece 
presentato piu simile agli standard 
e alla funzione dell'azione pub­
blica prevalenti nei diversi paesi: 
ha punito pesantemente ogni for­
ma di devianza, ha discriminato 
pesantemente gli strati piu poveri 
e piu deboli. Il modello inglese di 
welfare dunque è stato costituito 
contemporaneamente da una fac­
cia estremamente avanzata, quasi 
utopica, e da una piu nettamente 
condizionata dalle compatibilità 
imposte dall'economia capitalista. 
La forma di compromesso che ha 
consentito questa specifica evolu­
zione storica è stata la garanzia di 
occupazione che stato ed imprese 
congiuntamente davano a tutti gli 
uomini. Agli uomini e non alle 
donne, anche se in forza di questa 
occupazione maschile, l'assistenza 
sociale era invece garantita all'in­
tera popolazione, agli uomini, co­
me alle donne e ai bambini. 

Si è insomma realizzato uno 
stato sociale in cui le donne resta­
vano cittadini di seconda catego­
ria. Mimando una vecchia battuta 
del movimento operaio potremmo 
però dire che il patriarcato con lo 
sviluppo del welfare si è scavato da 
solo la fossa. Fornendo infatti i 

servizi sociali che hanno garantito 
una prima forma di indipendenza 
alle donne, il patriarcato ha creato 
anche le condizioni per il prodursi 
dell'opposizione , femminile nei 
suoi confronti. E dentro questo 
processo che le donne sono dive­
nute un soggetto storico. 

Le donne infatti - come del re­
sto tutti - hanno vissuto un dop­
pio rapporto con il welfare state: 
da un lato ne hanno fruito, dal­
l'altro l'hanno criticato, perché 
burocratico, coercitivo, mortifi­
cante una serie di esigenze degli 
utenti. Quando alla fine degli an­
ni settanta la destra lancia l' offen­
siva allo stato sociale, questa è sta­
ta assunta illusoriamente come 
una possibilità di maggiore libertà 
nella soddifazione di bisogni. 

L'ascesa della Thatcher nel 1979 
segna l'inizio di una offensiva 
contro il welfare, attorno ad un as­
se preciso: sostituire l'erogazione 
dei servizi da parte dello stato, con 
la funzione del mercato. Ciò che è 
importante rilevare è che l'attacco 
si rivolge contro qualcosa di cui 
tutti hanno sperimentato aspetti 
negativi, cioè contro la struttura 
pubblica del servizio. Non si nega 
il bisogno, ma il modo in cui è 
soddisfatto. L'altro aspetto essen­
ziale è che non viene fuori come 
dietro i vantaggi del privato vi è il 
lavoro non retribuito delle donne. 
Un lavoro che negato nel suo valo­
re economico è nobilitato come 
cura, attività altruistica, valore di 
solidarietà di tutta la comunità. 

La lotta attorno ai servizi sociali 

non ha comunque conosciuto tre­
gue in tutti questi anni investendo 
di volta in volta un settore specifi­
co del welfare. Per alcuni, come il 
servizio sanitario, il governo That­
cher ha dovuto rinunciare ad at­
taccarli pesantemente perché in­
contrava resistenze troppo forti 
nella popolazione. Al momento 
l'attacco sembra concentrarsi sulla 
privatizzazione dell'istruzione. 

La forma in cui si manifesta 
l'opposizione alla politica del go­
verno fa pensare a quelle bolle di 
aria che si formano sotto la carta 
da parati: possiamo riuscire aspo­
starle da un punto all'altro della 
parete, ma non ad eliminarle. No­
nostante i nostri sforzi la bolla è 
inevitabilmente destinata a ricom­
parire. Cosf avviene per l'azione 
dei diversi gruppi che lottano con­
tro la riduzione dello stato sociale. 
In ogni "zona" del welfare, ne 
troviamo centinaia, spesso piccoli, 
che lottano per cose diverse, in 
forme per lo piu poco organizzate. 

Il razzismo è problema centrale 

Anche la presenza del movi­
mento delle donne ha queste ca­
ratteristiche, non trova cioè una 
forma piu stabile e coerente, ma 
sembra impossibile da reprimere o 
da cancellare. È anche difficile per 
ciascun gruppo riconoscere l' azio­
ne di protesta di altri. Per le fem­
ministe ad esempio è difficile rife­
rirsi alla protesta dei giovani, an­
ch'essa molto diffusa specialmen­
te nella popolazione di colore, 

perché quando esplode è sempre 
in forme violente, ed iri questi • 
scoppi di violenza, si verifica spes­
so che due o tre donne siano stu­
prate. È in questo tipo di situazio­
ne sociale che si è verificato il crol­
lo della borsa. Descrivendo un po' 
rozzamente la realtà economica 
della Gran Bretagna, si può dire 
che essa ruota attorno al capitale 
finanziario, data la debolezza del­
le sue strutture produttive, in par­
ticolare dell'industria manifattu­
riera. Se quindi il sistema finan­
ziario subisce colpi, l'intera strut­
tura economica ne risente. Soprat­
tutto subisce un serio colpo la 
speranza per ampie fasce di popo­
lazione di poter acquisire sul mer­
cato beni quali la salute, l'istru­
zione, la casa, la pensione. 

Per questo ritengo che vada pre­
stata particolare attenzione nel fu­
turo piu prossimo ai comporta­
menti delle classi medie, specie a 
quelli delle fasce medio-basse. 
Non è facile fare una previsione 
politica; ma sicuramente un ele­
mento centrale sarà rappresentato 
dall'atteggiamento verso la popo­
lazione di colore. Possono matura­
re posizioni a favore di una sorta 
di deportazione forzata dei neri, e 
non dimentichiamo che in Gran 
Bretagna sono presenti forze fasci­
ste, attualmente un po' appanna­
te dalla forte egemonia della 
Thatcher nella destra, ma che po­
trebbero ricònquistare uno spazio. 

Un elemento positivo lo vedo 
invece nel fatto che il movimento 
delle donne sembra deciso ad af- 95 
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frontare al suo interno il problema 
del razzismo. Questo può produr­
re un forte cambiamento nel mo­
do di impostare la sua lotta politi­
ca. Finora abbiamo teso a sottoli­
neare prevalentemente i tratti che 
accomunano le condizioni delle 
donne e che dovrebbero portarle 
alla unità politica nel movimento. 
Abbiamo cosf finito per sottovalu­
tare il peso delle differenze non 
solo sociali, ma di scelte politiche. 

Alcune esperienze di lotta 

Prendo ad esempio il problema 
della famiglia. Spesso le donne 
che provengono dai paesi in via di 
sviluppo vedono nella famiglia 
una fonte di sostegno e di forza, 
qualcosa che le appoggia nella lo­
ro vita di immigrate. Per le donne 
del movimento femminista invece 
la famiglia è una istituzione da 
combattere, ed una realtà contro 
la quale si sono materialmente e 
direttamente scontrate. Un altro 
punto di contrasto, collegato a 
questo atteggiamento verso la fa­
miglia, si ha a proposito del con­
trollo delle nascite. L'esperienza 
delle donne nere è quella di un 
controllo imposto, fino all'inter­
vento coatto di sterilizzazione; per 
le donne bianche il controllo della 
fertilità è qualcosa che hanno con­
quistato con lotte aspre. 

Riconoscere che le donne sono 
attraversate da differenze di razza, 
di etnia e di cultura, è certamente 
già in sé un dato positivo. Piu dif­
ficile è riconoscere che le differen-

ze di condizione portano con sé 
anche differenze di richieste e di 
scelte politiche. Anche questo de­
ve essere visto come un dato di po­
sitiva evoluzione della lotta politi­
ca delle donne, in particolare in 
un paese, come il nostro, in cui 
sono profondi i segni dell'impe­
rialismo. In questi anni le espe­
rienze forse piu positive del movi­
mento delle donne si sono avute 
attorno ai problemi della salute e 
del servizio sanitario. Vi sono mol­
ti gruppi di selfhelp che nascono, 
muoiono e risorgono in altre parti, 
in altre forme, ma lungo un filo 
comune. Cosf come vi sono istitu­
zioni che sono state "conquista­
te'' dalle donne, trasformandosi 
profondamente. È il caso di un 
ospedale di Londra, intitolato alla 
prima donna medico inglese, che 
s1 distingueva tradizionalmente 
per la pessima assistenza che forni­
va. Quando il governo ha deciso di 
chiuderlo è sorto un vastissimo 
movimento per mantenerlo atti­
vo, mutandone però profonda­
mente il modo di operare. L' ospe­
dale è tuttora aperto, ma funziona 
secondo un diverso rapporto tra 
medici e pazienti, e si è innovato 
profondamente il modo di guar­
dare alla salute della donna. Un 
altro esempio interessante è l' e­
sperienza di una ostretrica, Wen­
dy Savage. Si tratta di una mili­
tante femminista che aiutava le 
donne a partorire nel modo a loro 
piu corrispondente. Naturalmen­
te non ha tardato a manifestarsi 
l'ostilità dei suoi colleghi maschi, 

che hanno montato una vera e 
propria compagna nei suoi con­
fronti, cercando di dimostrare che 
alcuni casi da lei seguiti ne mette­
vano in dubbio la serietà profes­
sionale. Wendy Savage si è battu­
ta per ottenere che il suo caso fosse 
discusso in tribunale, ed è riuscita 
a dimostrare la qualità del suo la­
voro, trovando un enorme soste­
gno tra le donne, e facendo della 
sua vicenda un momento emble­
matico di lotta per il diritto delle 
donne di scegliere come vivere il 
parto. Sono esempi di lotte che 
muovendo da situazioni concrete 
hanno coinvolto l'intero paese, 
aprendo un confronto culturale 
politico sulla qualità del servizio 
sanitario, sulle forme di autoge­
stione, sul rapporto tra donna e 
medico. E sono esempi che dimo­
strano che una lotta contro lo 
smantellamento dei servizi divie­
ne inevitabilmente una lotta per 
la loro trasformazione. 

Alternative di servizio 

Non è cioè possibile ignorare 
che i servizi sociali non sono, oggi 
come ieri, come la gente li vorreb­
be. Questo ha in questi anni favo­
rito la destra, ed impegna quindi 
la sinistra ad inventare forme al­
ternative. Un problema fonda­
mentale è quello del rapporto con 
gli utenti e della loro funzione 
nella gestione. Non penso però 
che ad esso si possa dare una rispo­
sta univoca, ma che vada visto dif­
ferentemente a seconda del tipo di 

servizio. Vi sono infatti casi in cui 
è giusto prevedere forme di con­
trollo degli utenti, altri in cui è 
possibile pensare a forme di auto­
gestione, altri ancora in cui è inve­
ce preferibile attenersi a forme di 
erogazione impersonali, perfino 
automatiche. Penso ad esempio 
ad alcune forme di erogazione 
economica, in cui il solo problema 
è garantire che essa avvenga sulla 
base di un diritto chiaro ed indi­
scutibile che una volta attribuito, 
è sottratto a qualsiasi forma di 
conflitto, e dunque di controllo e 
di pressione anche dal basso. Vi 
sono invece altri casi in cui le for­
me di realizzazione del diritto so­
no piu complesse, ed in cui forse 
dobbiamo abituarci a pensare _che 
non esistono strutture o modi di 
erogazione che non siano destinati 
a deteriorarsi e degenerare, e che 
dunque occorre attenersi ad una 
pratica piu sperimentale. 

Un'ultima osservazione è sul 
particolare sistema informativo 
che esiste in Gran Bretagna. Oc­
corre tener presente che la stampa 
inglese si divide tra testate di tipo 
scandalistico e testate di proprietà 
capitalistica; non vi è come in Ita­
lia una stampa relativamente libe­
ra, oppure giornali di partito che 
possono svolgere una funzione di 
dibattito e di orientamento dell' o­
pinione pubblica su questioni 
quali quelle qui affrontate. Que­
sto impoverisce enormemente il 
dibattito politico. 

• • • 

GIUSI DANTE 

SE LO SVILUPPO 
DIVIENE 

AFFARE DI DONNE 
I RAPPORTI NORD SUD 
VISTI DALL' AMERICA 

LATINA 

Lo sviluppo non è un affare ri­
servato alle donne. Tuttavia nel 
mondo intero, le donne occupano 
in questo settore un posto immen­
so che non è né conosciuto né va­
lorizzato quanto meriterebbe. 

Partendo da questa constatazio­
ne, il femminismo non poteva fa­
re altro che servirsi di questo cam­
mino che lega il nord e il sud at­
traverso una solidarietà concreta. 

La storia della partecipazione 
delle donne in America latina po­
ne in evidenza che furono diversi i 
motivi e gli impulsi che contribui­
rono alla mobilitazione e alla or­
ganizzazione: lotta per rivendica­
zioni economiche e sociali, lotta 
per la democrazia, resistenza alla 
dittatura. La maggior parte di 
queste richieste rispondevano ad 
esigenze immediate delle donne e 
spesso di carattere congiunturale, 
come risposta immediata di fronte 
all'acutizzarsi di un problema. 

Durante lo svolgimento del fo­
rum delle Ong a Nairobi (Luglio 
'8 5) sono stati trattati moltissimi 
argomenti, è indubbio che co­
munque in questo incontro, assai 

piu che nei precedenti, le donne si 
sono concentrate intorno al cartel­
lo dello sviluppo. 

Numerosi sono stati i seminari 
che, dalle angolature piu diverse, 
hanno permesso alle donne di di­
scutere su questo tema. Si va da 
chi ha discusso di ''formazione in 
vista della leadership per le donne 
che si occupano di sviluppo in Ke­
nia" a chi ha trattato i temi "don­
ne, debito, commercio e svilup­
po''. 

Tutte, comunque, m prima 
istanza nella dichiarazione delle 
donne latinoamericane e nel ma­
nifesto di quelle africane, hanno 
gestito gli spazi offerti dall'orga­
nizzazione per affermarsi come 
soggetti politici, autolegittiman­
do questa loro volontà di incidere 
sia in base alla propria storia ed al 
proprio percorso politico che in 
-base alla durezza dell'attuale si­
tuazione economica. È infatti sta­
ta questa la prima volta che, a li­
vello internazionale e con una cosf 
ampia partecipazione, le donne 
hanno espresso il loro pensiero 
sulle questioni globali di tipo eco­
nomico e politico. Ed è anche una 
delle prime volte in cui è stata cosf 
decisa e attiva la presenza delle 
donne del terzo mondo che hanno 
illustrato le strozzature che incon­
tra la crescita economica nei loro 
paesi, i limiti strutturali imposti 
dall'ordine economico internazio­
nale ( debito estero) e le alternative 
che esse hanno elaborato a partire 
da un punto di vista femminile. 
Ne deriva la presa di coscienza per 97 
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noi tutte della varietà e moltepli­
cità dei percorsi che i movimenti 
femminili fanno, paese per paese. 

Prima di soffermarsi sui proble­
mi specifici che ogni regione del 
mondo si trova a dover affrontare 
e le possibili vie d'uscita che le 
donne propongono, è necessario 
avere un quadro di ciò che è cam­
biato durante il decennio. 

Il bilancio del decennio dell'O­
nu per la donna è stato tracciato 
da una conferenza preparatoria 
dell'America latina e dei Caraibi. 
Il quadro di insieme è segnato dal­
la crisi economica e sociale e dalla 
crisi politica in centro America. 
Qualche miglioramento è avvve­
nuto sul piano legislativo. Quasi 
tutti i paesi latinoamericani, 
escluso il Paraguay e qualche pae­
se dei Caraibi, hanno ratificato la 
convenzione contro la discrimina­
zione verso le donne. Inoltre, nel­
la costituzione e nei codici del la­
voro di gran parte dei paesi è stato 
sancito il diritto a ''un salario 
uguale per uguale lavoro'' , anche 
se solo quindici governi latinoa­
mericani hanno ratificato la Con­
venzione n ° 100 dell'organizza­
zione internazionale del lavoro 
sull'uguaglianza della remunera­
zione tra uomo e donna. Cosi i 
progressi legislativi sono rimasti 
principi formali. Sono aumentate 
in percentuale le donne che cerca­
no lavoro, diretta conseguenza 
dell'estrema povertà e della crisi 
che incombe. Senza dimenticare 
che piu di un terzo delle famiglie 
latinoamericane hanno per capo-

famiglia una donna (40% nei Ca­
raibi). Se nella conferenza del 
1975, che apriva la decade della 
donna a Città del Messico, le don­
ne scoprirono la ' 'potenzialità di 
una coscienza di classe fra donne a 
livello mondiale'', a Copenaghen, 
cinque ;mni dopo arrivarono con 
"infinite richieste e numerosi in­
terrogativi'': cosi commenta 
Adriana Santa Cruz ( della rivista 
Fempress-1/et, Santiago del Cile), 
che ha partecipato ai precedenti 
forum. Nairobi invece si è caratte­
rizzata per la quantità di risultati 
ottenuti che le donne si portavano 
' 'sotto il braccio''. Dal '' bisogne­
rebbe fare" si è passati allo "stia­
mo facendo, in vista di un mag­
giore e migliore impegno'' . 

• • • 
Nel novembre 1983 si teneva a 

Milano il convegno ''Donna, ter­
zo mondo" promosso dalle orga­
nizzazioni non governative di vo­
lontariato internazionale e patro­
cinato dal ministero affari esteri. 
Quel convegno segnò il riconosci­
mento dell'esistenza di una "que­
stione femminile'' anche nella 
cooperazione allo sviluppo. 

Dal convegno del novembre 83 
è nato il coordinamento Ong don­
ne sviluppo che, in questi anni, è 
maturato unendo queste valuta­
zioni generali con la riflessione 
sull'esperienza degli organismi di 
volontariato italiano. In particola­
re si propone da una parte di in­
staurare un piu stretto rapporto di 
solidarietà e di collaborazione con 

le organizzazioni locali e i gruppi 
femminili di base utilizzando la 
rete d'informazione e controinfor­
mazione che le donne stanno 
creando in tutto il mondo. Dal-
1' altra tenta di avviare un lavoro di 
riflessione sistematica fra tutte le 
donne che operano nelle Ong di 
cooperazione, in vista di realizzare 
progetti che, studiati ed elaborati 
con i partners locali e cogestiti con 
le organizzazioni femminili e i 
gruppi di base, soddisfino le reali 
esigenze delle donne del terzo 
mondo. 

Le donne venute per quel con­
vegno (novembre '83) dall'Africa 
e dall'America latina contribuiro­
no in modo determinante a met­
tere a fuoco un problema fonda­
mentale: l'esistenza di una que­
stione femminile ''tipica dei paesi 
del terzo mondo'' ; infatti nel 
quadro generale di sottosviluppo 
che non migliora, ma anzi va de­
teriorandosi, le donne vivono una 
condizione specifica, con dei pro­
blemi specifici, che in anni recenti 
si sono progressivamente aggrava­
ti. Il dato complessivo a livello 
mondiale, cioè che le donne rap­
presentano il SO% della popola­
zione adulta ed un terzo della ma­
nodopera ufficiale, ma compiono 
i 2 / 3 dell'insieme delle ore lavora­
tive, ricevendo soltanto un decimo 
del reddito e possedendo meno di 
un centesimo del patrimonio im­
mobiliare, rispecchia forse anche 
con troppa benevolenza, la situa­
zione dei Pvs. Qui il tasso di anal­
fabetismo è maggiore nel settore 

femminile, sul piano della salute 
le donne continuano ad avere una 
minore aspettativa di vita ed a 
presentare un altissimo tasso di 
anemia cronica dovuta alla sottoa­
limentazione. 

Quanto poi all'occupazione, la 
loro situazione è molto critica: la­
vorano piu ore degli uomini, ma 
con un numero minore di ore pa­
gate; nel quadro della crisi econo­
mica generale sono le prime a per­
dere il lavoro, mentre in molti 
paesi, l'applicazione indiscrimi­
nata di tecnologie importate ha 
creato una ulteriore barriera alla 
l~ro partecipazione nella produ­
zwne. 

A tutt'oggi, le donne continua­
no a risultare invisibili nelle anali­
si economiche ufficiali, perché 
svolgono per lo piu lavori non pa­
gati e non legati all'economia di 
mercato. 

• • • 
Entrando pili 1n merito nelle 

problematiche della realtà lati­
noamericana, emerge un nuovo 
dato: la forza e la consistenza del 
movimento popolare degli ultimi 
quindici anni si traduce nell' inte­
grazione di nuovi gruppi di popo­
lazione alla ricerca di nuove meto­
dologie che esprimono l' esperien­
za di diversi settori della società fi­
nora emarginati, sia nell'analisi 
della realtà sociale come nei pro­
getti politici di trasformazione. 

''Nel contesto della situazione 
economico-sociale e politica dei 
nostri paesi, acutizzata maggior-

mente dalla crisi degli ultimi an­
ni, molte donne hanno incomin­
ciato a partecipare attivamente nei 
movimenti sociali'', cosi com­
menta Moema Viezzer (sociologa 
latinoamericana). 

All'interno del movimento del­
l'Educazione popolare per esem­
pio, sono emerse impostazioni, 
metodologie e strategie che hanno 
contribuito a sviluppare alcuni 
movimenti specifici come, l' edu­
cazione per la pace e i diritti uma­
ni, l'alfabetizzazione, il coopera­
tivismo, problematica indigena, 
organizzazioni delle donne; sono 
gli stessi movimenti che lottano 
per il cambiamento sociale-globa­
le della società. Ed è proprio in 
questi ultimi anni che la proble­
matica femminile è uscita dal li­
mitato cerchio di ''autocoscienza'' 
per entrare nel dibattito sociale, 
nei mass-media, nelle università e 
nelle organizzazioni popolari ini­
ziando a proporre e ad incidere -
pur se in minima dose- sulle poli­
tiche degli stati. 

Fra i numerosi esempi desidero 
citare e presentare Rigo berta Men­
chu. India, donna e contadina del 
Quiché, Guatemala, Rigoberta si 
costruisce una propria identità 
tutta intera, senza rmunciare a 
nulla e senza stabilirne priorità. 
Decide di imparare a quasi trenta 
anni la lingua spagnola per uscire 
dall'isolamento, per dare voce agli 
emarginati, ai vinti, ai diversi i 
quali senza piu delegare ad altri, 
vogliono parlare in prima persona 
come soggetto e non piu come 

muto passivo oggetto di una storia 
immutabile. "Ella assume, tutti 
insieme, i diversi drammatici pro­
blemi dei quali ha preso coscien­
za: la tragedia del suo popolo. La 
sua voce forte e chiara è una voce 
di donna che assume su di sé tutte 
le rivendicazioni del suo sesso, 
della sua razza, della sua classe. 
Rigoberta ha imparato che non 
tutto va salvato nella tradizione 
dei padri; ha imparato a ricono­
scere le trappole dello sfruttamen­
to e a diffidare dei ruoli, ma so­
prattutto ha imparato che non si 
sopravvive da soli né come donne, 
né come indios, né come sfruttati. 
Questa consapevolezza le ha per­
messo di valicare i confini del vil­
laggio paterno e guardare al mon­
do con la serenità di chi conosce la 
strada da intraprendere, forte del­
le sue doti di donna, del suo sape­
re di india, della sua forza di con­
tadina", cosi la presenta Alessan­
dra Riccio nella nota critica del li­
bro Mi chiamo Rigo berta Menchu. 

• • • 
Di fronte alla crisi economica e 

alla cronica latitanza dello stato, si 
sono moltiplicate in questi anni 
anche le risposte organizzate e 
propositive di gruppi femminili 
autonomi; risposte che vanno dai 
comedores populares gestiti dalle 
donne per fare economia nei bi­
lanci familiari ma anche per spiri­
to di solidarietà, alle microimpre­
se di autoconsumo. 

In contemporanea vengono af­
frontati i problemi della comunità 99 
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e del quaniere: costruzione di 
scuole e biblioteche popolari, cen­
tri di salute e lotta per la casa e la 
terra su chi vivere. In Perii nella 
sola cintura periferica di Lirria esi­
stono 380 mense popolari; in Cile 
oltre 600 (nel gran Santiago) ollas· 
comunes (pentole comuni): sono 
tutte esperienze permanenti di or­
ganizzazioni femminili. In colle­
gamento con l'azione di queste 
donne si è costituito un canale di 
informazione, network, che per­
mette di collegare, comunicare e 
diffondere esperienze consolidate 
in contesti diversi. 

La costituzione e l'avvio di que­
sti network, hanno permesso di 
intrecciare esperienze, storie di 
bamadas di Lima e Santiago con 
quelle delle favelas di Rio e Sao 
Paulo, anticipando e realizzando 
quelle forme di scambio sud-sud 
che costituiscono l'obiettivo privi­
legiato delle piu sensibili istanze 
della cooperazione. 

E non si tratta solo di superare 
spazi continentali o regionali ma 
anche di contrastare e limitare gli 

effetti della marcata stratificazio­
ne sociale. 

Da sempre in America latina le 
donne della classe media detengo­
no la leadership del movimento 
femminista, con la loro capacità di 
analisi, riflessione e incidenza nei 
mass-media, ma sempre di piu an­
che alcune rappresentanti porta­
voce delle realtà emarginate pane­
cipando in prima persona ai mo­
menti di confronto in sede inter­
nazionale, portando la forza e la 
combattività della loro azione 
quotidiana (alcuni esempi: in Cile 
il Centro Isis di Santiago e in Perii 
il Centro Flora Tristan sono centri 
di documentazione che realizzano 
l'interazione con la realtà delle 
poblaèt"ones). 

Che cosa significano queste 
esperienze per la cooperazione in­
ternazionale tra realtà del nord e 
del sud del mondo? Ritengo che 
tutto questo ampio panorama 
possa essere considerato come un 
quadro di riferimento straordina­
rio che offre possibilità ancor piu 
ricche e pone sfide ancora piu sti-

• • • 

molanti ali' internazionalismo e 
ali~ cooperazione. 

E proprio con questa realtà di 
donne emarginate che si tenta di 
collaborare, di stabilire dei rap­
porti in vista di progetti di svilup­
po, panendo dalle loro necessità, 
rispettando i loro tempi, cammi­
nando insieme. 

In tal modo la cooperazione di­
venta strumento di informazione 
alternativa prodotta da e per la 
donna e volta a darne una imma­
gine, una identità legata alla sua 
realtà storica, come soggetto, atti­
vo. Lo scambio e il "camminare 
insieme" collega due culture, due 
realtà diverse il cui incontro realiz­
za il punto di panenza di una cre­
scente partecipazione e solidarietà 
fra donne di diversi continenti. 
'' Siamo frammenti - si legge in 
una rivista femminile peruviana -
ma ben vivi; frammenti di creati­
vità e di stimolo di cambiamento, 
che rimandano alla sfida del quo­
tidiano la definizione della pro­
pria identità e della propria for-
za''. 

PATRIZIA ROMITO 

TRA LAVORO E SALUTE 
I RISULTATI DI UNA INDAGINE ISTAT 

Tra breve saranno pubblicati in Francia gli atti 
della tavola rotonda internazionale su Travail et 
production domestique: un bzlan, organizzata a Pa­
rigi nel marzo 1986 dal Cnrs, e da studiose quali 
Annie Fouquet, Christine Delphy, ed Ann Cha­
deau. Quasi contemporaneamente, uscirà in Italia 
un numero di Inchiesta in cui vengono presentati e 
discussi tre dei contributi alla tavola rotonda. Si 
tratta di un'occasione per cercare di fare il punto non 
solo sui risultati presentati a Parigi e discussi sp 
Inchiesta, ma anche sulla produzione scientifica ita­
liana su questi temi e, in generale, sulle relazioni tra 
l'ideologia, la produzione di conoscenze e le politi­
che sociali che ne conseguono. 

L'obiettivo dell'incontro di Parigi è stato di fare il 
punto sulle riflessioni teoriche e piu ancora sui risul­
tati empirici riguardanti il lavoro non pagato delle 
donne, il suo valore economico e la sua anicolazione 
con il lavoro pagato. La maggior parte degli inter­
venti ha dedicato molta attenzione agli aspetti epi­
stemologici del tema trattato; con quali criteri viene 
definito un campo di ricerca, scelto un oggetto di 
studio o determinata una categoria concettuale. 

Se porsi queste domande è cruciale in ogni settore 
della produzione di conoscenza, mi sembra che lo sia 
i°: misura ancora maggiore nell'ambito di cui ci 
stiamo occupando qui, visto che l'enorme mole di 
lavoro svolto dalle donne, in gran parte gratuitamen­
~e, è stato a lungo invisibile, agli occhi della società 
10 generale ed anche a quelli, piu acuti perché 
addestrati professionalmente ad andare oltre la visio­
ne del senso comune, del ricercatore o dello scienzia­
to in scienze sociali. 
. E possibile che una presenza importante di donne 
10 questo ambito di ricerca - sociologhe, antropolo-
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ghe, economiste, psicologhe - renda conto della 
recente "scoperta" di questo lavoro invisibile e della 
crescente attenzione che vi si dedica. 

Alcune di queste scienziate hanno partecipato at­
tivamente al movimento delle donne degli anni '70 
e tutte sono state comunque toccate dalla consapevo­
lezza a proposito della propria posizione sociale, 
stimolata dal nuovo femminismo. Tutte inoltre han­
no fatto l'esperienza diretta di spendere, nel loro 
privato, molto tempo e molte energie in un'attività 
che veniva negata come categoria concettuale nel 
loro ambito professionale ed a cui non veniva ricono­
sciuta legittimità in quanto oggetto di ricerca (vedi 
gli interventi di Hirata, 1986; Fouquet, 1986 e Gol­
dschmidt-Clermont, 1986, alla tavola rotonda). 

L'esperienza personale e politica di chi fa ricerca 
contribuisce certamente al processo attraverso il qua­
le il ric~rcatore riesce ad oltrepassare delle resistenze 
o degli errori sistematici che a prima vista potrebbero 
sembrare strettamente tecnici o metodologici; può 
però anche contribuire a rafforzarli. In economia, 
per esempio, sembra di natura politica piu che tecni­
ca la lunga resistenza dei ricercatori a considerare 
come produttivo il lavoro svolto dalle mogli dei 
contadini (vedi gli interventi di Michel, 1985 e Bart­
hez, 1986 alla tavola rotonda). 

Ricordare questi aspetti è necessario per comincia­
re a capire le ragioni dell'impasse in cui ci si trova, 
dal punto di vista della ricerca ed anche delle politi­
che sociali, nell'ambito delle relazioni tra lavoro 
delle donne e salute. Precisiamo che '' lavoro delle 
donne e salute'' può avere delle accezioni diverse: si 
può trattare del lavoro di protezione, promozione e 
produzione di salute svolto dalle donne, gratuita­
mente o per un salario (vedi, per esempo, Cresson, 
1986) o dell'effetto che il lavoro pagato e non pagato 
( tra cui anche il lavoro di salute) ha sulla salute delle 
donne che lo svolgono e su quella di coloro (familiari 
o clienti) che di questo lavoro traggono beneficio 
(vedi, per esempio, Romito e Hovelaque, 1986). 

Che si consideri l'una o l'altra eccezione, dispo­
niamo ormai di numerosi dati empirici, sufficienti 101 
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per mettere in discussione molti degli assunti tradi­
zionali della ricerca e delle politiche sociali per quan­
to riguarda le donne, il loro lavoro e la loro salute. 
L'impasse è costituita dal fatto che questi dati, ben­
ché correnti tra di loro, prodotti nel rispetto delle 
regole scientifiche e disponibili da tempo sul merca­
to delle conoscenze, non bastano ·di fatto a scalfire 
gli assunti di cui sopra, che sembrano quindi radicati 
piu nel pregiudizio che in dati empirici di segno 
opposto. 

Il piu pervasivo ed il piu pernicioso di questi 
assunti riguarda il pregiudizio secondo cui le donne 
"non lavorano", né fuori casa, né in casa. Dalla 
convinzione che non lavorino fuori casa consegue tra 
l'altro che possano occuparsi gratuitamente di perso­
ne dipendenti, sia in situazioni "ordinarie" ( come 
allevare i bambini), che "straordinarie" (come cura­
re un anziano parente infermo): di conseguenza, si 
possono considerare superflui tutti quei servizi dello 
stato, dagli asili nido all'assistenza domiciliare agli 
anziani, che potrebbero in parte farsi carico di ri­
spondere a questi bisogni. Dal fatto che quel che le 
donne fanno nelle loro case, quando si occupano del 
benessere o addirittura della sopravvivenza dei mem­
bri della famiglia, non sia lavoro, consegue, tra 
l'altro, che la situazione della casalinga a tempo 
pieno sia considerata privilegiata e ideale, per esem­
pio, per fare ed allevare bambini: di conseguenza, 
non esistono praticamente ricerche sui processi attra­
v~rso i quali la condizione di madre e casalinga a 
tempo pieno finisce per avere degli effetti negativi 
·sulla salute delle donne. Nella stessa ottica, essere 
_disoccupate non è considerato grave per le donne, 
ma anzi un ritorno alla loro condizione "naturale" 
(vedi i dati discussi da Ravaioli, 1986). 

Questi pregiudizi persistono malgrado le cifre sul­
la presenza o~mai stabile sul mercato del lavoro nei 
paesi industrializzati di quote importanti di donne, 
e sulla mole di lavoro domestico, di cura e di servizio 
svolto gratis da loro (Romito e Hovelaque, 1986); 
malgrado i risultati delle ricerche che, paragonando 
la salute delle casalinghe a quella delle salariate, 

continuano a mostrare che le prime stanno peggio 
delle seconde (Romito, 1988). Per quanto riguarda il 
lavoro di cure e di "salute", si continua cosi a 
parlare di '' community care'' e di ''fomzly care'', 
quando i dati empirici hanno ormai mostrato con 
chiarezza che questi termini rappresentano degli eu­
femismi per dire "lavoro gratuito svolto da donne, 
per assistere anziani, malati ecc.'' e si continua a 
proporre questi modelli di assistenza come quelli che 
meglio e piu umanamente rispondono ai bisogni 
degli individui, mentre è sempre piu chiaro che né le 
donne che assistono né le persone che sono assistite 
sono soddisfatte di questo tipo di relazione, e che 
anzi ne sentono piuttosto il peso. (Nissel e Bonnere­
je, 1982; Waerness, 1984 e 1987; Jones e Vetter, 
1984. Per una discussione critica di queste problema­
tiche, vedi Hernes, 1987; Osterbush et al., 1987 e 
Walker, 1987). 

Gli aiuti gratuiti in casa e fuori 

Alcune ricerche italiane sul tema "lavoro delle 
donne e salute'' mostrano una tendenza molto simi­
le a quella rilevata dagli studi europei e nord-ameri­
cani in proposito, sia per quanto riguarda i risultati 
empirici che alcuni dei loro limiti e pregiudizi. 
Citiamo qui alcuni risultati dell'Indagine sulle strut­
ture ed i comportamentifomiliari (Istat, 1985 ), svol­
ta su un campione di 28.408 famiglie (famiglie di 
fatto, indipendentemente dal loro statuto burocrati­
co-amministrativo). La ricerca ha raccolto informa­
zioni sulla loro struttura e su alcuni comportamenti 
legati al contesto familiare, tra i quali sono di parti­
colare interesse per noi le caratteristiche del lavoro 
gratuito svolto dai vari membri della famiglia, in 
casa (lavoro domestico) e fuori casa (aiuti gratuiti); 
quest'ultima informazione è stata inserita nello sche­
ma concettuale delle "reti di relazioni interfamilia­
ri''. 

Una parte di questi risultati sono stati già presen­
tati e discussi al convegno La famiglia in Italia orga­
nizzato dall'Istat nel 1985 (Sgritta, 1986; Donati, 

l 
1986); riprenderemo qui rapidamente soltanto alcu­
ni di loro. 

I dati che riguardano la divisione del lavoro dome­
stico all'interno della coppia sono tra i piu limpidi 
(lstat, 1985, p. 74). Non solo gli uomini fanno poco 
(tra un quinto ed un sesto di quel che fanno le 
donne); ma la loro partecipazione sembra immune 
dalle condizioni del contesto. Infatti, mentre c'è una 
differenza vistosa tra le ore settimanali di lavoro 
domestico svolte dalle donne, secondo che siano 
salariate o casalinghe a tempo pieno, la partecipazio­
ne degli uomini è indipendente dall'attività salariata 
della loro compagna e non supera in un caso o 
nell'altro, la media di 6 ore settimanali. Inoltre, 
mentre per le donne la presenza di figli ( almeno fino 
al terzo figlio) corrisponde ad un aumento delle ore 
di lavoro domestico, per gli uomini la tendenza è 
addirittura contraria .. Quando la donna è casalinga a 
tempo pieno, se non ha figli fa in media 43, 1 ore per 
settimana e se ha tre figli ne fa 5 7, 1; l'uomo ne fa 
7 ,6 se non ci sono figli e 5 se ce ne sono tre. Quando 
la donna ha un'attività professionale, la sua quota di 
lavoro di casa aumenta in media da 27 ,2 ore per 
settimana se non ha figli a 34,5 ore se ne ha 3; la 
quota dell'uomo diminuisce leggermente da 6,4 a 6 
ore per settimana. 

Per quanto riguarda gli aiuti gratuiti prestati all' e­
sterno del proprio nucleo familiare, a beneficio di 
altre persone, l'indagine Istat distingue tra: aiuti 
economici; aiuti terapeutici (intesi in senso stretto 
come atti terapeutici e non come assistenza); aiuti di 
compagnia, accudimento, assistenza (anche assisten­
za generica a persone malate); aiuti nello svolgimen­
to di attività domestiche ( come la preparazione dei 
pasti) e di manutenzione della casa (piccole ripara­
zioni, per esempio); aiuti di accompagnamento e 
ospitalità; aiuti nello svolgimento di pratiche buro­
cratiche e amministrative; aiuti nell'esecuzione di 
un'attività di lavoro (nel senso di lavoro "produtti­
vo"). Considerando i tipi di aiuti prestati rispettiva­
mente da uomini e donne (Istat, '85, p. 95) gli 
uomini sono piu numerosi ad erogare aiuti economi-

ci, aiuti nello svolgere pratiche ammm1strative ed 
aiuti nell'esecuzione di un'attività di lavoro; le don­
ne offrono piu spesso aiuti terapeutici, aiuti di assi­
stenza, aiuti di accompagnamento e, di poco, aiuti 
di svolgimento di attività domestiche e di manuten­
zione della casa. I dati raccolti dall'Istat si riferiscono 
alle attività svolte nel mese precedente all'inchiesta e 
sarebbe interessante conoscere alcune caratteristiche 
degli aiuti prestati, per esempio se sono casuali, 
saltuari o regolari, secondo il sesso del prestatore di 
aiuto e le caratteristiche del suo fruitore; senza que­
ste informazioni, è difficile valutare l'ammontare 
complessivo del lavoro di aiuto svolto fuori casa da 
uomini e donne. 

I limiti della ricerca 

L'insieme dei risultati disponibili mostra comun­
que che, considerando insieme queste diverse attivi­
tà, le donne prestano piu spesso aiuti gratuiti all' e­
sterno del loro nucleo familiare, ma che il divario tra 
i due sessi è meno importante che per quanto riguar­
da il lavoro domestico. Gli aiuti prestati dagli uomi­
ni ammontano infatti a 5. 5 78 (su un totale di 27 .895 
intervistati); quelli prestati da donne sono 7 .288 (su 
un totale di 28. 734) (Sgritta, 1986, p. 175, tabella 
2). Non mi pare però corretto considerare prestazioni 
come l'aiuto finanziario (che potrebbe essere defini­
to come una transazione di plusvalore piuttosto che 
come un aiuto gratuito) e l'aiuto nell'esecuzione di 
un'attività di lavoro "produttivo" (che si potrebbe 
ascrivere alla modalità dello scambio di lavoro, come 
suggerisce Donati, 1986, piu che all'aiuto gratuito) 
alla stessa stregua degli aiuti prestati piu frequente­
mente dalle donne, quali l'assistenza e l'accompa­
gnamento, che richiedono tutti un'erogazione conti­
nuativa di lavoro non pagato. 

Se si tiene conto della figura del beneficiario degli 
aiuti, i risultati suggeriscono altre differenze nella 
struttura degli aiuti prestati rispettivamente da uo­
mini e donne (Sgritta, 1986, p. 175, tab. 3). Il 
divario tra il numero di aiuti secondo il genere di chi 103 
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presta l'aiuto, è infatti importante quando c'è una 
netta differenza di età, o addirittura di generazione, 
tra chi aiuta e chi è aiutato: le donne sono cosr molto 
piu numerose degli uomini ad aiutare i genitori o i 
suoceri ed i nonni, i figli o i loro congiunti ed i 
nipoti, i parenti o i conoscenti anziani (di piu di 65 
anni); gli uomini sono piu numerosi delle donne 
quando si tratta di aiutare persone simili a loro per 
età o condizione, come i fratelli o i cognati, o altre 
persone, parenti o conoscenti, non anziane. Questi 
risultati andrebbero ulteriormente analizzati, tenen­
do conto, tra l'altro, del sesso del beneficiario, del-
1' età del prestatore di aiuto e del carattere dell'aiuto 
( se casuale, saltuario o regolare). Essi suggeriscono 
comunque che le attività di aiuto all'esterno della 
famiglia erogate dagli uomini si strutturano princi­
palmente su una modalità di scambio, mentre quelle 
delle donne sembrerebbero strutturarsi soprattutto 
come risposte a bisogni, probabilmente urgenti so­
prattutto di persone anziane ma anche delle genera­
zioni piu giovani. 

Lo studio Istat è la prima ricerca campionaria 
rappresentativa sul territorio nazionale riguardante 
questi temi e ci fornisce quindi dei risultati preziosi. 
Ci sono però alcuni limiti importanti. Sia la concet­
tualizzazione e la formulazione del problema ("reti 
di relazioni interfamiliari", "reti informali", ecc.), 
che la scelta della presentazione dei risultati (negli 
atti del convegno La famiglia in Italia, i dati sulla 
non-divisione del lavoro domestico nelle coppie non 
sono neppure menzionati) tendono a sottostimare la 
mole di lavoro svolta gratuitamente dalle donne 
nelle loro famiglie. Elvira Banotti, in un intervento 
al convegno (Istat, 1986) denuncia giustamente che 
il sistema parentale e familiare sia qualificato come 
"sistema di sostegno" efficace, ignorando che è un 
sistema fondato sullo sfruttamento delle donne. Ri­
corda inoltre che il ''tentativo di definire come area 
di solidarietà un luogo di abusi è un'azione politica 
delittuosa, anche perché nasconde il progetto di far 
ridiscendere sulle donne una consistente quantità di 
'aiuti' a vantaggio di familiari e terzi" (p. 342). 

Altri contributi stanno arricchendo in Italia la 
banca di conoscenze e la discussione in proposito. 
Sempre dell'Istat, l'Indagine statistica sulle condi­
zioni di salute della popolazione e sul ricorso ai 
servizi sanitari (1986) potrebbe offrire importanti 
conoscenze sulle relazioni tra sesso, caratteristiche 
socio-demografiche ( età, stato civile ecc.) ed alcuni 
indicatori di salute o di malattia riguardanti un 
campione rappresentativo della popolazione italia­
na. Ancora nel campo della salute, c'è da segnalare il 
numero speciale di Inchiesta su ''Famiglia e salute'' 
curato nel 1985 da Marco Ingrosso mentre, attinenti 
al tema del lavoro delle donne e delle politiche 
sociali ad esso legate sono uscite recentemente in 
Italia tre pubblicazioni (Ravaioli, 1986; Balbo, 1987; 
Saraceno, 1987) che rendono conto di risultati recen­
ti e di un dibattito avanzato in proposito. 

Per concludere, benché molte delle ricerche nel 
campo del lavoro delle donne e della salute risentano 
ancora dei limiti ideologici qui accennati, dati empi­
rici e riflessioni teoriche che tengono conto del punto 
di vista delle donne, dei loro bisogni e dei loro 
interessi, si stanno comunque producendo e accu­
mulando, e benché l'impasse di cui si è parlato 
prima ( e cioè la discrepanza tra produzione scientifi­
ca e politiche sociali) sia di natura politica piu che 
tecnico-scientifica, questa produzione di conoscenze 
può contribuire a superarla. 
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ELENA CORDONI 

QUALI SCENARI PER 
IL LAVORO FEMMINILE 

"Le donne, nella loro esperienza quotidiana, svol­
gono due lavori nel mercato e nella famiglia, non 
eguali per contenuti e finalità. Infatti il lavoro fem­
minile è certamente funzionale alla valorizzazione 
capitalistica, ma è anche altro e non è omologabile 

ad essa. È il luogo anche della gratuità, dell'affettivi­
tà e delle relazioni. Questo lavoro, cosr essenziale per 
gli individui è stato ed è considerato irrilevante. 
Questo lavoro è stato addossato ad un solo sesso, alle 
donne ... ''. 

Sono alcune frasi contenute nella Carta delle don­
ne comuniste. Da qui siamo partite per dipanare una 
riflessione nuova sul tema del lavoro e dei lavori 
partendo dall'esame dei comportamenti delle don­
ne, dalla loro nuova soggettività, sia rispetto al lavo­
ro di mercato che al lavoro familiare. 

Il giudizio di fondo è che si è affermato un grande 
impegno di femminilizzazione della società italiana 
che ha prodotto, a partire dagli anni '70, mutamenti 
profondi nelle piu importanti sfere della società, nel 
lavoro, nella formazione e nella procreazione. In 
questi anni la riproduzione esce dagli accadimenti 
naturali e diventa un comportamento sociale: dimi­
nuiscono i tassi di fecondità in tutte le classi di età, 
comprese quelle riproduttive per eccellenza (tra i 20 
ed i 30 anni). Non solo il tempo dedicato alla 
maternità è piu breve, ma sono sempre di piu le 
.donne che fanno un solo figlio. Si tratta di un 
fenomeno senza precedenti storici per entità e per 
rapidità. Aumenta la scolarità femminile in misura 
maggiore di quella maschile sia nella istruzione se­
condaria ( oltre il 5 2 % ) che all'università ( vicino al 
50% ). Si inverte infine la tendenza della riduzione 
dei tassi di attività femminile: la partecipazione al 
lavoro per il mercato aumenta in tutte le classi di età 
e scompare il fenomeno del temporaneo (legato alla 
maternità) che era comportamento tipico della forza 
lavoro femminile nel passato recente. 

La richiesta di lavoro di donne giovani e adulte nel 
nord come nel sud è oggi il comportamento indivi­
duale comune. Vi è anche un'altra sostanziale novità 
tra le giovani donne ( che sono la maggioranza nel 
mercato del lavoro): il lavoro retribuito è ormai 
entrato in modo generalizzato ed indiscusso a far 
parte del loro progetto di vita, non è piu visto cioè né 
come conquista, né come dura necessità, ma come 
un fatto normale della propria vita, forse non centra- 105 
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le ma senza dubbio scontato e ovvio. Analoghe del 
resto sono le aspettative dei familiari e del contesto 
socioculturale (le donne che sotto i 30 anni si defini­
scono casalinghe sono ormai appena il 10% ). 

Di fronte a questi mutamenti, però, non si perce­
pisce una analoga tendenza rispetto al tipo di lavoro 
svolto dalle donne. Assistiamo infatti ad una conti­
nuità di presenza femminile in alcuni settori e di 
mestieri tipicamente femminili, e ad una consistente 
svalorizzazione del lavoro femminile. Se dunque 
molto è cambiato nelle donne e nel loro rapporto col 
lavoro, è altresi vero che la divisione sessuale segna 
ancora il lavoro per il mercato, e non solo questo. 

Queste modificazioni profonde, si sono ben 
espresse nella manifestazione promossa dai coordina­
menti femminili Cgil, Cisl e Uil del 26 marzo. Ma 
ancor piu profondamente hanno agito nella coscien­
za e nei comportamenti delle donne. Mentre veniva 
avanti questa nuova soggettività, in un nuovo rap­
porto col lavoro - anche se contrassegnato da con­
traddizioni - le donne hanno messo in atto una 
strategia attiva per affermare l'altra parte della loro 
vita: l'attività di riproduzione. Il processo di forma­
zione dell'indentità femminile si è venuto svolgen­
do, in questi anni, infatti attorno a due poli, a due 
forti appartenenze, a due cittadinanze: il lavoro nel 
mercato ed il lavoro per la riproduzione. Le donne 
scoprono e sono disponibili a mettere in pratica (lo 
fanno ormai milioni di donne) un progetto di sé che 
attraversa tutti i luoghi della loro vita. 

Si può perciò dire che il nuovo forte investimento 
nel lavoro delle donne non definisce e non vuole 
definire un rapporto esclusivo: il lavoro rimane una 
sfera importante, ma non esclusiva in cui investire. 
Con i loro comportamenti le donne chiedono lavoro 
nel mercato e contemporaneamente propongono per 
sé e per gli altri una gestione paritaria dei vari ambiti 
della vita (studi, tempo per sé, cura della famiglia). 

Questa esperienza di vita entra in rotta di collisio­
ne con l'esistente, mette in discussione sia nell'orga­
nizzazione sociale che nelle gerarchie e nel sistema 
dei valori, la ''prevaricante centralità della sfera pro-

duttiva''. Sfera, quest'ultima, che ha subordinato a 
sé le altre funzioni sociali, ha sottratto loro dignità e 
visibilità sociale, prima fra tutte a quella riprodutti­
va; ha imposto una prevaricazione nella organizza­
zione dei tempi di lavoro, scanditi secondo rigide 
modalità. 

Questa prevaricante centralità della' 'sfera produt­
tiva'' ha soprattutto comportato: a) la riduzione 
esclusiva del lavoro ad un modello, il ''posto fisso'', 
a tempo indeterminato, scandito secondo una tem­
poralità monocorde; b) una concezione di lavoro 
socialmente utile solo se è direttamente produttivo 
di beni e ricchezze. 

Tutto ciò ha una radice nel mancato sviluppo 
dentro la cultura del movimento operaio, di una 
categoria marxiana ed engelsiana, quella della "ri­
produzione umana e sociale''. 

Il conflitto tra parità e tutela nei confronti della 
forza lavoro femminile, vale a dire la rimozione del 
ruolo femminile e familiare, oppure la sua "prote­
zione'', è tutto interno alla sostanziale intangibilità 
del ruolo. Nasce cioè dalla mancata elaborazione 
teorica e politica della riproduzione umana e sociale. 

Elaborazione che ha invece compiuto il femmini­
smo, esplicitando come il modo di vivere delle don­
ne richieda modificazioni profonde dell'idea di lavo­
ro, del suo significato, del suo valore, della sua 
utilità sociale. Dando conto sia del lavoro svolto per 
il mercato, sia del lavoro nella famiglia e per la 
famiglia. 

Ai mutamenti della presenza familiare nel mondo 
del lavoro non ha corrisposto né una politica nazio­
nale di servizi efficienti e di qualità, né una redistri­
buzione dei carichi familiari: il lavoro domestico non 
sembra diminuire, ed è altresi certo che resta a carico 
delle donne. D'altra parte il processo di femminiliz­
zazione della società ha reso evidente come i compiti 
familiari oggi non si esauriscono nel lavoro domesti­
co, ma si estendono a piu complesse funzioni di 
servizio, di mediazione tra bisogni e risorse di intrec­
cio, tra la famiglia e una rete di servizi sociali e di 
istituzioni esterne. Questo lavoro si è dunque molto 

trasformato: se da un lato mantiene caratteristiche 
tradizionali dall'altro risponde a nuovi bisogni. Mol­
to di questo lavoro si è spostato dalle mura domesti­
che ali' esterno, nel rapporto con le istituzioni, e 
questo lo rende diverso nelle varie fasi di vita delle 
donne e nelle varie realtà del nostro paese. Il lavoro 
familiare infine è un'attività che coinvolge tutte le 
donne. È quindi una condizione - pure segnata da 
diversità - di tutte le donne e, poiché non è svolta 
dagli uomini, è un punto di diseguaglianza tra 
uomini e donne. Per questo possiamo tranquilla­
mente definirci tutte casalinghe. 

Nello scavare dentro la realtà del lavoro familiare è 
necessario però tener presente le profonde diversità 
territoriali che esistono nel paese sia per la rete dei 
servizi che per il tipo di presenza delle donne nel 
mercato del lavoro. In ampie realtà, principalmente 
nel mezzogiorno, il lavoro familiare delle donne 
compensa le carenze o l'assenza dei servizi. In queste 
zone si può dire che, per tutti gli strati sociali, le 
strategie familiari messe in atto dalle donne determi­
nano, da un lato il "livello di qualità" della vita per 
i singoli membri della famiglia e d'altro lato elevano 
la soglia della tollerabilità per l'intero contesto socia­
le, contenendo disagi e conflitti. Nell'area territoria­
le che ha invece conosciuto uno sviluppo forte della 
rete dei servizi ed una piu forte presenza femminile 
nel lavoro di mercato, questo ha comportato un 
complicarsi della struttura sociale dei bisogni e delle 
culture, ha prodotto nuove strategie di vita delle 
donne e quindi richiede risposte piu qualitative al 
''bisogno di servizio'', (professionalità, nuove forme 
di organizzazione sociale e produttiva, ecc.). 

L'analisi della realtà, l'esperienza di vita delle 
donne rendono insomma evidente che il lavoro delle 
donne nella produzione, accompagnato dalla socia­
lizzazione dei servizi, non portano, come si pensava 
nel passato, al "superamento" della casalinga, non 
sollevano le donne dal carico familiare. Questa ac­
quisizione è per noi comuniste, data la nostra storia 
politica, una novità che merita una seria riflessione, 
richiede un approfondimento. 

È infatti certo che anche superando l'attuale ca­
renza di servizi sociali, il lavoro familiare non è 
comunque, né tutto socializzabile, né tutto modifi­
cabile per effetto della rivoluzione tecnologica, al­
meno per quanto possiamo prevedere. Molta parte 
di questo lavoro è infatti lavoro di cura, rivolto 
all'infanzia ed all'assistenza dei malati e degli anzia­
ni, non facilmente comprimibile. Va inoltre osserva­
to che nonostante la forte presenza delle donne nel 
mercato del lavoro, la redistribuzione del lavoro di 
servizio non appare ancora nel nostro paese un pro­
blema urgentte e drammatico per le politiche sociali. 
Certo l'occupazione femminile è aumentata, ma le 
lavoratrici sono ancora solo la metà della popolazio­
ne femminile, e molte donne di mezza età e anziane 
continuano a rappresentare una consistente riserva di 
energie per il lavoro familiare. Ma per quanto anco­
ra? 

Prevale invece la convinzione che sia possibile 
mantenere l'attuale stato di cose, né si vogliono 
cogliere i segni di un forte e diffuso malessere sociale 
che esso provoca, non solo tra le donne. Mi sembra 
molto rischioso pensare di affidarsi soltanto alla ri­
sorsa delle prestazioni informali di cura ( che pure nel 
nostro paese sono forti), cioè a forme di solidarietà 
sociale ''spontanea' ', senza avvertire la necessità di 
una presa in carico pubblica del problema. 

Se vogliamo parlare di solidarietà, e di nuovo 
solidarismo, dobbiamo partire dal fatto che in passa­
to le donne hanno sempre dato molto nella cura, 
sicuramente molto piu degli uomini, arrivando spes­
so a cancellare se stesse, ma oggi non è piu cosi. 
Toccherà allora ad "altri" rendersi disponibili, per­
ché le donne vogliono vedere riconosciuti nella socie­
tà i loro bisogni ed i loro diritti. E per "altri" 
intendo sicuramente gli uomini, ma anche lo stato. 
Le donne non vogliono piu farsi carico da sole della 
contraddizione insita nella doppia presenza. 

Se questo è il quadro che abbiamo davanti, se 
, questi sono i mu_!:amenti avvenuti, quali sono gli 
scenari possibili? E possibile immaginare un ritorno 
all'antico, al vecchio ruolo della donna e della fami- 107 
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glia? È questa una ipotesi realistica? Oppure i pro­
cessi di mutamento sono ormai divenuti talmente 
modi diffusi di pensare e di agire delle donne che al 
massimo possono essere ostacolati e ritardati, ma non 
certo compressi? 

Ma se non è possibile comprimerli, è però possibi­
le una soluzione pseudomodernizzante che punti a 
ristabilire forme di compatibilità con l'assetto sociale 
dato, fondato sulla divisione sessuale dei ruoli. Na­
turalmente anche questo esito comporterebbe forti 
prezzi, tra cui la caduta del grado di solidarietà 
collettiva, e diseguaglianze sociali ancora piu forti. 

Un altro scenario possibile è quello di elaborare 
indirizzi politici e culturali che ridefiniscano l'orga­
nizzazione sociale e quotidiana, i suoi scopi, i suoi 
tempi, le sue priorità e le sue gerarchie. 

Si tratta di rispondere positivamente a quell'atteg­
giamento - che Carla Ravaioli ha definito un ''felice 
paradosso'' - con cui le donne da una parte rifiutano 
la loro condizione storica, dall'altra di quella condi­
zione rivendicano i valori e la funzione fondamenta­
le. C'è in questo atteggiamento una potenziale criti­
ca alla realtà sociale, che può essere fatta agire come 
conflitto. 

Vi sono attualmente in circolazione varie proposte 
sul lavoro familiare che naturalmente prevedono che 
esso resti a carico delle donne, e propongono reti di 
solidarietà anche esse tutte femminili. Valorizzare il 
lavoro familiare porta inevitabilmente a sancire che è 
lavoro da donne? Questo interrogativo si ripropone 
spesso e si è riproposto anche su Reti. È questa una 
risposta a ciò che chiedono le donne? Oppure in 
questo modo si contribuisce a: 1) sancire la divisione 
sessuale del lavoro; 2) introdurre un ulteriore obbli­
go per le donne ad assolvere tale compito; 3) caricare 
24 ore su 24 la responsabilità dei bambini, degli 
anziani sulle spalle delle donne, segnandone un 
ulteriore isolamento; 4) allontanare la prospettiva di 
alleggerire questi lavori; 5) disincentivare la realizza­
zione e l'estensione dei servizi; 6) continuare a non 

far affermare il diritto alla cura, come responsabilità 
di una società, come terreno di una nuova e piu 
ampia solidarietà sociale. 

La divisione dei ruoli sociali tra i sessi non costitui­
sce solo una limitazione per le donne. La divisione 
dei ruoli viene utilizzata dalle forze conservatrici non 
solo per legittimare il ruolo tradizionale della donna 
e della famiglia, ma per mantenere intatto il blocco 
di potere che si è costruito intorno alla peculiare 
forma italiana di stato sociale. In questo modo si 
nega l'esistenza sessuata delle donne, o meglio si 
tenta di riproporne una immagine immutata. Penso 
che l'effettiva possibilità di scelta per le donne passa 
attraverso la possibilità di affrontare il nodo della 
ridefinizione dei ruoli. 

Ritematizzare i ruoli, proporre la sfera della ripro­
duzione umana è insomma essenziale per definire 
una proposta autonoma e forte in merito al lavoro, 
allo stato sociale, alla famiglia. Una via per comin­
ciare a farlo è quella di evidenziare che diverse 
strategie di vita dei soggetti sociali si scontrano sulla 
questione del tempo: sul diverso valore dato ai sin­
goli tempi, ai singoli lavori, agli scopi cui sono 
finalizzati, ai beni che producono. Per questo è 
importante che abbiano visibilità sociale i molti tem­
pi di vita. 

Questa rilevanza sociale passa attraverso la possibi­
lità di avere tempo necessario per svolgere molti 
lavori. In questo senso penso che una strategia pub­
blica del tempo possa muovere da una riduzione 
qualitativa degli orari di lavoro e da una riforma 
degli orari sociali. 

Una politica complessiva del tempo deve cioè 
connettere la definizione dei tempi di lavoro con il 
riconoscimento del tempo di cura e del tempo per sé, 
realizzando cioè sia maggiore libertà individuale che 
maggiore responsabilità collettiva. 

Se prendersi cura di sé e degli altri, è un bisogno 
ed insieme una responsabilità sociale, occorre da 
parte di tutti destinarvi risorse e tempo. 

• • • 
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